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XXXI. 

TORNATA DEL 28 GENNAIO 1875 
(5S sul bilancio in discussione) 

PRESIDENZA BIANCHERI. 

SOMMÀRIO. Il deputato divisi opta per il collegio ài Chioggia — Validasione delle eledoni dei col-
legi di Sala Consilina e di San Giovanni in Persiceto. = Presentazione del resoconto consuntivo degli 
Economati generali pél 1873. = Seguito della discussione dello stato di prima previsione della spesa 
del Ministero di grana e giustizia pel 1875 — Svolgimento di un voto motivato del deputato Santarelli 
— Osservazioni e risposte del guardasigilli, e sue dichiarazioni intorno ai vari voti motivati stati pro-
posti dai deputati Sella, Fusco, Santarelli, Capone e Mancini — Risposte dei deputati Capone, De 
Donno, relatore, e Catucci — Approvazione di un voto motivato del deputato Capone — Osservazioni del 
deputato Palasciano relative al Circolo delle assiste di Cassino — Approvazione di un voto motivato 
del deputato Mancini, per Vaffrancamento delle decime sacramentali,, dopo dichiarazione del ministro. — 
Presa in considerazione di un disegno di legge dei deputati Mancini e Peruzzi, intorno ai conflitti di 
giurisdizione. «= Approvazione del capitolo 1 del bilancio in discussione. = Spiegazioni date dal rela-
tore De Donno in risposta a domande del deputato Di Samhuy sul capitolo 2, relativo alle spese d'uf-
fizio — Raccomandazioni dei deputati Paternostro P. e Negrotto al capitolo 3, del deputato bidelli sul 
capitolo 4, e risposte del guardasigilli — Considerazioni generali e istanze di riforme diverse del de« 
pittato Mancini al capitolo 8, Spese di giustìzia — Risposte e osservazioni del ministro — Spiegazioni 
e considerazioni del deputato Lanza Q. — Osservazioni del relatore De Donno — Istanze del 'deputato 
Lacam, e spiegazioni del ministro — Approvazione del capitolo. =» Annunzio della presentanone di 
due progetti di legge dei deputati Crispi $ Pigliati. 

La seduta è aperta, alle ora 2 1/2 pomeridiane. 
(11 segretario Massari dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente, che è approvato.) 
FISSÀViNI, segretario. Sono giunte alla Camera le 

seguenti petizioni : 
1042. II sindaco delia città di Savona rassegna 

alla Casi era un voto espresso da quel Consiglio co-
munale inteso a che venga circoscritta la facoltà 
delle provincie nel sovrimporre i centesimi addizio-
nali alle imposte dirette sui fabbricati e sui terreni, 

1043. La Giunta municipale di Castelnuovo Ve-
ronese fa istanza, a nome di quel Consiglio comu-
nale, perchè sia senza ulteriore indugio evasa dal 
Governo la vertenza relativa alle forniture e requi-
sizioni militari che ebbero luogo in quel comune 
per le guerre nazionali 1859 e 1866. 

98 

1044. Sterio Felice, da Messina-, già ufficiale 
nell'armata dell'indipendenza italiana del 1848 
e 1849, sottopone alla Camera i titoli comprovanti 
i servizi prestati, ed invoca quel provvedimento di 
cui sarà ravvisato meritevole. 

PRESIDENTE. L'onorevole Boselli ha facoltà di par-
lare sul sunto delle petizioni. 

BOSELLI. Fra le petizioni di cui si è letto testé il 
sunto ve ne è una che porta il numero 1042 del mu-
nicipio di Savona. 

Io pregherei la Camera di dichiararla d'urgenza e 
di mandarla, per ragione di materia, alla Commis-
sione incaricata di riferire sui provvedimenti finan-
ziari. 

(La Camera consente.) 
RIGHI. Chiedo che la Camera voglia accordare 
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l'urgenza alla petizione 1043 del comune di Castel-
nuovo. 

(L'urgenza è ammessa.) 
PRESIDENTE. È accordato un congedo di due mesi 

all'onorevole Bastogi per affari particolari. 
La Giunta per la verificazione delle elezioni ha 

trasmessa la relazione sull'elezione contestata del 
primo collegio di Ravenna. Questa relazione verrà 
depositata alla Segreteria della Camera. 

L'onorevole Àlvisi, eletto nei due collegi di Chiog-
gia e di Feltre, scrive dichiarando di optare per 
quello di Chioggia. 

Do atto all'onorevole Àlvisi di questa sua ozione, 
© dichiaro quindi vacante il collegio di Feltre. 

G0NVAL1DAMENT0 Di ELEZIONI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la verifica-
zione di poteri. 

Relazione sull'elezione del collegio di Sala Con-
silina. 

MASSARI, segretario. (Legge) 
Collegio di Sala Consilina. 
« La Giunta per le elezioni, 
« Visti ed esaminati gli atti relativi alla elezione 

del collegio di Sala Consilina in persona dell'ono-
revole Cesare Di Gaeta ; 

« Viste le proteste contro la stessa elezione ; 
« Sentita la relazione del deputato Bortolucci; 
« Ritenuto eh© sopra i 749 elettori inscritti del 

collegio di Sala Consilina ne concorsero alla prima 
votazione 522, e si ebbero 519 voti validi, i quali si 
divisero come segue : ad Agostino Della Rocca ne 
toccarono 255 ; a Cesare Di Gaeta 242 ; altri anda-
rono dispersi ; per cui, non avendo alcuno dei can-
didati ottenuto il numera legale dei suffragi per es-
ser© nominato a primo scrutinio, fu proclamato il 
ballottaggio fra detti Della Rocca e Di Gaeta, nel 
quale» avendo quest'ultimo conseguito voti 298, 
mentre l'altro non ne ebbe che 280, fu proclamato 
deputato ; 

« Ritenuto che nel generale censimento dei voti 
della prima votazione uno scrutatore dell'ufficio 
centrale osservò che, aggiungendo al numero dei 
voti riportati dal candidato Della Rocca altre due 
schede che non gli furono attribuite dall'ufficio se-
condario di Montesacco, e che effettivamente gli 
competevano, e togliendo dal numero totale dei 
votanti presenti altre nove schede che erano aper-
tamente nulle, ciol tre riscontrate in bianco senza 
alcun nomi, e altre sei mancanti di sufficienti indi-
cazioni intorno alla persona del candidato, su cui 

vi era contestazione, ne risultava che i voti validi 
in det t i prima votazione non sarebbero stati 519, 
ma soli 510, e quelli ottenuti dal Della Rocca non 
soltanto 255, ma 257 ; per cui, avendo conseguito 
più del terzo degl'inscritti e della metà dei votanti, 
doveva essere nominato deputato a primo scruti-
nio; onde la proclamazione del ballottaggio e i e 
operazioni relative erano manifestamente nulle, e 
tali dovevano essere dichiarate dalla Camera; 

« Ritenuto che questo nuovo computo, non am-
messo dall'ufficio centrale, non si riconosceva nep-
pure dalla Giunta esatto e giusto, poiché, dati al 
Della Rocca quei due voti, che Ìa stessa Giunta 
trova forniti di sufficienti indicazioni per attribuir-
g l i senza alcun dubbio, e detratte le tre schede 
bianche che erroneamente furono dagli uffici elet-
torali calcolate fra i voti validi, delle altre sei pre-
tese nulle e da detrarrà come tali dai votanti pre-
senti, la Giunta non trovava da annullarne che tre, 
vale a dire quella dove l'elittore si era fatto cono-
scere, scrivendovi, oltre il nome del candidato, 
anche il proprio, e le altre due portanti, l 'uca solo 
il cognome Gaeta} l'altra il nome Cesare di trae-
tano o di Gaitano, che non si sapeva a quali per-
sone fossero attribuibili; e per conseguenza, il nu-
mero dei votanti rimanendo dì 515, era evidente 
che col l'avere il Della Rocca riportato 257 voti 
aveva bensì conseguito più del terzo degl'inscritti 
in tutto il collegio, ma non la metà più uno dei 
voti validi, come vuole la legge, per riuscire depu-
tato a primo scrutinio ; onde immune da censura si 
presentava la proclamazione del ballottaggio, le 
cui operazioni d'altronde procederono con tutta re-
golarità ; 

« Per questi motivi, 
« La Giunta, 
« Ad unanimità di voti conclude per la convali-

dazione dell'elezione del collegio di Sala Consilina 
in persona dell'onorevole Cesare Di Gaeta. 

« Così deliberato il 26 gennaio 1875. » 
PRESIDENTE. Pongo ai voti le conclusioni della 

Giunta, che sono per l'approvazione dell'elezione 
dell'onorevole Cesare Di Gaeta a deputato del col-
legio di Sala Consilina. 

(La Camera approva.) 
PISSAVINI, segretario. {Legge) 
Collegii di San Giovanni in Persicelo, 
« La Giunta per le elezioni, 
« Visti ed esaminati gli atti dell'elezione del col-

legio di San Giovanni in Persiceto nella persona 
dell'onorevole marchese Alessandro Guiccioli ; 

« Viste le proteste presentate contro la mede-
sima ; 

« Sentita la relazione del deputato Bertolucci, 
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« Considerando che in questo collegio concorre-
vano due candidati, il marchese Alessandro Guic-
cioli, ed il cavaliere avvocato Federico Landuzzi : 
che proclamato il marchese Guiccioli deputato a se-
condo scrutinio con voti 220, di contro al suo compe-
titore che non riportò che voti 142, mentre le opera-
zioni elettorali si presentavano regolari, quanto alla 
forma, e non facevano parola di alcuna osservazione 
o contestazione da parte di chicchessia, il solo can-
didato avvocato Landuzzi, che rimase soccombente, 
fece pervenire alla Camera una sua protesta, con la 
quale si lagna di brogli, di pressioni e di minaccia 
da parte di agenti ed ufficiali del Governo e suoi 
partigiani che sarebbero stati esercitati durante il 
periodo tra la prima votazione e il ballottaggio, 
e che consisterebbero : 

« a) NelPavergli impedito di mettersi in comuni-
cazione cogli elettori sia col trattenere i suoi mani-
festi elettorali, eia col porre ostacoli di ogni ma-
niera ad una conferenza che era stata fissata fra lui 
e gli elettori medesimi nella sala del comune di San 
Giovanni in Persiceto ; 

« ì>) Nell'avere un delegato di pubblica sicurezza 
sparsa di casa in casa la notizia che se non si fosse 
votato pel Guiccioli, e questi non fosse riescito 
deputato, si sarebbe chiamato sotto le armi il con-
tingente di seconda categoria, aggiungendo parole 
di scredito contro il Landuzzi ; 

« e) Nell'avere infine un certo ingegnere Serra 
usati brogli e maneggi, ed intimoriti gli elettori col 
diffondere inoltre voci calunniose sull'onore e sulla 
riputazione di esso Landuzzi : dai quali fatti ne era 
venuto un turbamento nella coscienza e negli animi 
di quegli elettori, moltissimi dei quali si erano 
astenuti dall'accedere alle urne, per cui la elesione 
del Guiccioli non sarebbe stata la libera e sincera 
«spressione della volontà dell'intero collegio ; 

« Considerando che la Giunta non ha creduto di 
arrestarsi a queste accuse neppure per lo seOpo di 
ammettere una inchiesta sulle medesime, perchè 
oltre la inverosimiglianza, che se quei fatti fossero 
avvenuti nel modo e nei termini accennati nella 
protesta, non sarebbe mancato chi fra gli elettori 
specialmente amici del Landuzzi ne avesse portata 
lagnanza, quanto al primo capo di accusa vi è una 
lettera delio stesso Landuzzi stampata nel giornale 
La Fatria di Bologna in data del 6 gennaio, dalla 
quale risulta non essere vero quello che oggi si as-
serisce, vale a dire che fosse effettivamente concessa 
al Landuzzi la sala del comune per tenervi quella 
conferenza, ma essere vero soltanto che l'autorità 
municipale si mostrò disposta a quella concessione, 
che poi con pieno suo diritto gli rifiutò. Dal che non 
può dirsi che fosse a lui divietato di adunarsi coi 

pròpri elettori, mentre era in libertà di farlo in 
qualsiasi altro luogo della città. E quanto alia se-
conda accusa, ammesso anche il fatto di quel tal 
delegato politico, non vi sarebbe una minaccia di 
carattere così serio da essera creduta dall'uomo il 
più semplice ed il più fatuo, e da produrre quel 
turbamento che il protestante vi attribuisce. Da ul-
timo, quanto alla tersa accusa essa si risolve in di-
cerie vaghe o se si vuole anche in diffamazioni facili 
pur troppo a praticarsi nelle lotte dei partiti senza 
che valgano a togliere o turbare la libertà del voto 
ed a viziare così la elezione ; 

« Considerando che senza tener conto di altre in-
verosimili asserzioni contenute nella protesta, la 
Giunta trovava che le principali accuse superior-
mente discorse si presentavano inconcludenti agli 
effetti voluti dal protestante ; 

« Per questi motivi : 
« La Giunta, ad unanimità di voti, conclude per-

chè la Camera voglia convalidare la elezione del 
collegio di San Giovanni in Persiceto nella persona 
dell'onorevole marchese Alessandro Guiccioli» 

« Così deliberato il 26 gennaio 1875. » 
PRESIDEME. Pongo ai voti le conclusioni delia 

Giunta che sono per la convalidazione dell'elezione 
del collegio di San Giovanni in Persiceto nella per-
sona del marchese Guiccioli. 

(Sono approvate.) 
(il deputato Brescia-Morra presta giuramento.) 

PRESENTAZIONE D'UNA RELAZIONE GOVERNATIVA. 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro di grazia e giu-
stizia ha facoltà di parlare. 

V1GL1AM, ministro di grazia e giustizia. Ho l'o-
nore di presentare alla Camera il resoconto con-
suntivo degli Economati generali del regno per 
l'anno 1878. (V. Stampato, n° 64.) 

Nei fare questa presentazione, sono lieto di faro 
osservare alla Camera i principali risultati di questo 
rendimento di conti, consuntivo. Essi sono che le 
rendite dell'anno 1873, superarono quelle del 1872 
per la somma di lire 224,896 35. Le spese furono 
maggiori solamente di lire 5959 55. Poi l'ammmi-
strazione economale aumentò il suo patrimonio di 
lire 1,256,717 15. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro della 
presentazione di questo resoconto; il medesimo 
sarà stampato e distribuito» 
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SEGUITO MILLA D I S C U S S I L E B E L BILANCIO PREVENTIVO 
DEL MINISTERO DI GRAZIA 1 GIUSTIZIA P E R IL 1 8 7 5 . 

PRESIDENTI. L'ordino del giorno reca il seguito 
della discussione dello stato di prima previsione 
della spesa del Ministero di grazia e giustizia per 
il 1875. 

La discussione generala è stata chiusa. Però fu-
rono presentati, come la Camera sa, cinque ordini 
del giorno/quattro dei quali furono già svolti in 
altre sedute, e sono quelli degli onorevoli Sella, 
Fusco, Catucci e Mancini. 

Rimane quindi a svolgersi quello dell'onorevole 
Samarelli, che è così concepito : 

« La Camera, considerato il gran numero delle 
cause arretrate presso talune Corti di cassazione 
del regno, invita il ministro guardasigilli a pro-
porre nel più breve tempo i mezzi adatti a far ces-
sare l'arretrato ed a vedere se si possa, senza danno 
della giustizia, abolire gli appelli correzionali ed il 
ricorso par cassazióne delle sentenze proferite in 
grado -d'appello dalle Corti o dai tribunali in ma-
teria penale, e modificare in pari tempo l'articolo 
678 del Codice di procedura penale, aspettando la 
presentazione di un progetto di legge sulla riforma 
della suprema magistratura del regno. » 

Domando so quest'ordine dei giorno è appog-
giato. 

(È appoggiato.) 
L'onorevole Samarelli ha facoltà di svolgerlo. 
SAMARELLI. Non intendo far perdere tempo alla 

Camera, prolungando l'ampia discussione che ha 
già avuto luogo. 11 mio ordine del giorno fu pre-
sentato al banco della Presidenza fin da quando 
ebbe principio la discussione del bilancio di grazia 
e giustizia ; e la materia che ne forma i diversi ob-
bietti è stata così largamente sviluppata, che io 
posso restringermi a dare ai miei concetti semplici 
e brevi spiegazioni. Onde prego la Camera ad ac-
cordarmi pochi minuti di tempo. 

Il mio ordine del giorno ha tre parti. La prima 
parte dice : « La Camera, considerando il gran nu-
mero della cause arretrata presso alcune Corti di 
cassazione del regno, invita il ministro guardasi-
gilli a proporre nel tempo più breve i mezzi adatti 
a far cessare l'arretrato. » 

Come si è già fatto osservare dai dotti ed elo-
quenti oratori che mi hanno preceduto, il ritardo 
nel giudicare produce due gravi inconvenienti. 
Nelle cause civili si avvera quasi un diniego di giu-
stizia ; nelle cause penali si fa luogo quasi alla im-
punità. Desidero quindi che l'onorevole ministro 

faccia tesoro di tutti i mezzi che EOHO stati finora 
suggeriti, non escluso il meno importante che venne 
proposto dall'onorevole Sella. Il ministro di grazia 
e giustizia dovrebbe proporre alia Camera, il più 
presto possibile, i provvedimenti necessari a far 
cessare quest'arretrato di affari giudiziari, che è 
veramente spaventevole presso le Corti di cassa-
zione di Napoli e di Torino. 

La seconda parte del mio ordine del giorno si 
riferisce piuttosto a mezzi diretti ad impedire che 
l'arretrato si rinnovi, giacché i danni che si la-
mentano sono due : non solo il gran numero di af-
fari arretrati, ma il progressivo aumento di essi. Io 
non fo in proposito alcuna mozione ; solamente in-
vito l'onorevole guardasigilli a volere studiare se 
sia possibile, senza danno della giustizia, o di far 
cessare gli appelli correzionali, cha per me non 
hanno ragione di essere, ovvero di abolire il ri-
corso per cassazione delle sentenze proferito in 
grado di appello dalle Corti e dai tribunali in ma-
teria penale. Il ricorso per cassazione pei reati mi-
nori, per quelli che si giudicano dai pretori in 
primo grado, sembra troppo, considerando le cose 
nel campo pratico, e lasciando il teoretico, Quando 
pei crimini non vi ha che un solo grado di giurisdi-
zione, e poi il ricorso per cassazione, potrebbe ba-
stare pei delitti un primo ed un secondo grado di 
giudizio di merito, specialmente pei casi ordinari, 
in cui giudica il tribunale composto di tre giudici, 
© poi la Corte di appello con quattro giudici, am-
mettendosi anco la parità a favore dell'imputato. 

Che se il ricorso per cassazione si dovesse man-
tenere negli affari correzionali in omaggio solo alle 
teoriche, per lo meno bisognerebbe cha fossero 
aboliti gli appelli correzionali, giacché risulta nella 
pratica cha di cento appelli appena cinque ne ven-
gono accolti. E sapete in cha sono accolti quei 
pochi? Nella gradazione della pena. La qual cosa 
non dovrebbe essere permesso ai giudici di secondo 
grado, ove non si può apprezzare il grado di reità, 
come lo si fa dai giuntici di prima istanza, avanti a 
cui si svolge il pubblico dibattimento. 

Infine, volendosi conservare il ricorso pei piccoli 
reati, che avrebbero bisogno di procedimenti più 
spediti ed esemplari, anziché di maggiore o minore 
osservanza di forme, si trovi modo di abolire o di 
modificare almeno quell'improvvido articolo 678 
del Codice di procedura penale, in virtù del quale 
il reo può vantaggiare e non msi peggiorare la sua 
condizione. È desso una delle fonti più affluenti 
dei ricorsi per Cassazione ; oggi più che mai che si 
conosce dai condannati che vi ha un cumulo di 
cause arretrata presso le supreme magistrature. 

Quanto altre gravi considerazioni si potrebbero 
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fare su questa materia S Ma lascio a voi considerare, 
onorevoli signori, che cosa diventa la giustizia cor-
rezionale nelle mani di coloro che hanno i mezzi di 
produrre gli appelli, poi i ricorsi per Cassazione e 
poi il resto che segue da ima sentenza annullata. 

Finalmente il mio ordine del giorno contiene 
un'ultima parte : affrettate, esso dice, il più che sia 
possibile la presentazione di un progetto di legge 
sulla riforma del supremo magistrato del regno. 

Tutti riconoscono oramai l'assurdo giuridico che 
si conserva da più anni in Italia, di avere cioè 
quattro Corti di cassazione e:X un solo corpo di 
leggi. 

A me, per verità, fa un effetto così sfavorevole, 
che mi pare quasi di vedere un corpo umano sor-
montato da quattro teste che hanno pensieri, vo-
lontà e tendenze diverse. Ilorribile monstrum / È 
dunque urgente che cessi questa specie di mostruo-
sità che fa paura per gli effetti strani di cui è ca-
pace. 

Io neppure qui fo alcuna proposta ; non dico : 
fate una sola Cassazione, od abolite questo istituto 
ed introducete la terza istanza, o fate invece una 
cosa mista. Mi limito solo a segnalarvi l'urgenza 
di una riforma che la giustizia reclama da più 
tempo, e che tutti sspettano. 

Non mi dilungo di vanteggio, perchè ho pro-
messo di essere breve, e perchè altri meglio di me 
hanno svolto diffusamente lo stesso argomento. Ho 
voluto però concretare le mie idee in un ordine del 
giorno, che io spero siano divise ed accolte dall'il-
lustre guardasigilli, a cui non manca ne la forza 
del volere, nè il coraggio di attuare le più grandi 
riforme. 

PRESIDENTE. Dunque gli ordini del giorno sono : 
I o Quello presentato dall'onorevole Bella che è 

il seguente ; 
« La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni 

del ministro di grazia e giustizia, che, ove occorra 
al disbrigo delle cause arretrate, saranno i magi-
strati invitati ad abbreviare le ferie, passa all'ordine 
del giorno. » 

2° Quello dell'onorevole Fusco cha è così conce-
pito : 

« La Camera, udite la dichiarazioni dei ministro 
guardasigilli, confida che egli vorrà adottare quei 
provvedimenti che valgano ad abbreviare il pe-
riodo feriale, rendendolo però più assoluto, sicché 
possa dare breve, ma efficace riposo così ai magistrati 
come agli avvocati. Lo invita del pari ad esaminare 
la convenienza di fissare il cominciamento dell'anno 
giuridico al termine delle ferie autunnali, » 

3® Quello dell'onorevole Catucci che è in questi 
immìm i 

« La Camera, udita la discussione generale sul 
biilancio del Ministero di grazia e giustizia e culti, 
invita il guardasigilli a riparare e togliere tutti gli 
inconvenienti deplorati s è passa all' ordine del 
giorno. » 

4° Quello dell'onorevole Mancini che suona così: 
« La Camera, preso atto della promessa dell'o-

norevole ministro della giustizia, di presentare in 
brevissimo tempo proposte legislative per la sop-
pressione, o l'affrancamento delle diverse specie di 
decime in Italia, esprime il voto che laddove si ri-
chiedessero maggiori studi relativamente alla de-
cime prediali, presenti il più presto possibile ua 
progetto di legge per l'abolizione delle decime di 
natura sacramentale a sollievo della popolazione 
della provincia di Roma ed altre provinole in cui 
tuttora esistano. % 

5° Finalmente viene quello dell'onorevole Sama-
relli di cui la Camera udì poc'anzi lo svolgimento. 

L'onorevole ministro di grazia e giustizia ha fa-
coltà di parlare. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io ho lasciato che 
ieri si chiudesse la discussione generale, senza dare 
alcuna risposta agli onorevoli deputati che, coi loro 
discorsi, occuparono la tornata. Questo mio silen-
zio non significava che io non intendessi di dare ri-
sposta alle osservazioni che vennero fatte; sibbene 
era l'espressione del desiderio, che credo fosse co-
mune a tutta la Camera, che venisse posto termine 
ad una discussione, la, quale da più giorni occupava 
la vostra attenzione. Ho pensato altresì che dovendo 
esaminare gli ordini del giorno che vennero annun-
ziati, non mi sarebbe mancata l'occasione di dare 
risposta adeguata agli eccitamenti che ieri vennero 
fatti e di cui alcuni, se non erro, si confondono eoa 
altri già stati presentati nelle tornate precedenti. 

L'onorevole Catucci vi ha esposte diserse osser-
vazioni intorno alla condizione della magistratura, 
e espresse il voto che venisse migliorata la condi-
zione almeno della parte più umile di essa, di quella 
che è più scarsamente retribuita. 

Di questo argomento altri già si erano occupati ; 
ed io credo che vi abbia già dato risposta suffi-
ciente, allorché annunziava che, col mezzo di una 
nuova circoscrizione giudiziaria, e con una riforma 
del pubblico Ministero, si sarebbero potute otte-
nere economie valevoli a migliorare le condizioni 
della magistratura. 

Io non credo che si possa altrimenti provvedere 
a questo desiderio che non è solo dell'onorevole Ca-
tucci, ma si può dire generale nel paese. Imperoc-
ché non sarebbe, nelle condizioni presenti della fi-
nanza, assolutamente possibile il pensare ad imporre 
la bilancio nuovi aggravi, E poiché mi troviamo »§1* 
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l'ordinamento stesso della magistratura il modo di 
migliorare ad uà tempo l'assetto della medesima e 
di non aggravare la finanza, parmi che nessuna via 
migliore sìa permesso di ricercare. 

E ben vero che l'onorevole Catucci ha pensato 
che potesse il ministro di giustizia valersi delle eco-
nomie che si vanno facendo mei corso delPanno so-
pra gli stipendi della magistratura per migliorare la 
condizione di alcuni magistrati. Ma egli mi permetta 
che gli faccia osservare che questo mezzo incon-
trerebbe invincibile tm ostacolo nelle norme di con-
tabilità dello Stato. Imperocché le economie che si 
fanno sugli stipendi dei magistrati per ritardi a prov-
vedere a vacanze di posti giudiziari, non possono es-
sere dall'amministrazione della giustizia rivolte a 
vantaggio di altri magistrati, ma vanno necessaria-
mente in economia, ed a benefìcio dello Stato. Sa-
rebbe quindi necessario che si facesse una disposi-
zione speciale, perchè il ministro della giustizia 
fosse autorizzato a valersi dtl mezzo accennato dal-
l'onorevole Catucci, nè io credo che convenga di 
farla. 

Conviene adunque rinunziare, nello stato presente 
della legislazione, a questo mezzo e contentarsi di 
quello che io aveva l'onore di proporre. 

Una menzione speciale ha fatto l'onorevole Ca-
tucci degli aggiunti giudiziari, e sopra di essi chia-
mava specialmente l'attenzione delia Camera. 

Kon è dubbio, che gli aggiunti giudiziari sieno 
molto modestamente retribuiti ; ma egli è pur certo 
che questi magistrati si trovano nel primo gradino 
della carriera giudiziaria, talché nel primo passo che 
essi fanno, trovano un compenso sufficiente al trat-
tamento molto scarso che ricevono, nel tempo in cui 
adempiono quelle funzioni, che sono di noviziato 
piuttosto che di magistratura. Avviene generalmente 
in tutti i paesi, che i primi gradi della magistratura, 
come di ogni altra carriera, sono retribuiti molto 
modestamente. Ma questi esordienti non tardano, 
avanzandosi nella carriera, a ricevere un compenso 
dei primi saggi che hanno dato della loro capacità 
e della loro attitudine. 

Io non ritornerò, signori, sopra l'argomento dei 
così detti informi che mi pare sia stato di nuovo toc-
cato dall'onorevole Catucci, nè mi permetterò di 
abusare della sofferenza della Camera per ciò che 
riguarda l'argomento degli uscieri. Mi pare che que-
sti due argomenti siano stati sufficientemente trat-
tati, e dirò anzi esauriti nelle precedenti tornate, 
senza che occorra di ritornarvi. 

Io non potrei del resto dare spiegazioni più sod-
disfacenti di quelle che ebbi già l'onore di sottoporre 
alla Camera nelle tornate precedenti risponderò agli 
onorevoli Fusco e Pierantoni. 

L'onorevole Capone ha trattato lungamente l'ar-
gomento, che potrai dire doloroso, degli arretrati 
delle quattro Corti di cassazione del regno. L'ana-
lisi apologetica, che egli ha stimato di fare delle 
quattro Corti, si può dividere in due parti : l'una 
riguarda la diagnosi della malattia, ossia lo stato 
di questa e le sue cause ; l'altra i rimedi che si po-
trebbero adoperare per curarla. 

Io posso dire che mi trovo quasi interamente 
d'accordo con l'onorevole Capone nell'una e nel-
l'altra parte. Piccoli sono i dissensi, e li toccherà 
in brevi parole. 

Egli ha supposto che io abbia data taccia alle 
Cassazioni di poco zelo ed anche d'ignavia, come 
egli disse, nell'esercizio delle gravi loro funzioni. 

Io penso che le mi© parole non sono state bene 
intese dall'onorevole Capone. Imperocché, quando 
ho ricordato alla Camera l'osservazione fatta al lìeichstag tedesco da un membro di quell'assem-
blea intorno alla sorte comune di tutti i corpi che 
sono feriti a morte e di cui la cessazione è certa 
pur rimanendo incerto il giorno, io non ho inteso 
punto di fare accusa alcuna di negligenza alle no-
stre Corti di cassazione, poiché esse non possono 
sottrarsi a una condizione che è comune a tutti gli 
individui e corpi vicini al loro disfacimento. È il 
caso di dire: Homo sum, nihil humani a me alie-num pute. 

Io non penso che le Corti di cassazione vogliano 
credersi come qualcosa di sovrumano e per conse-
guenza non soggette a quelle deplorabili condizioni 
a cui soggiacciono individui e corpi quando la loro 
esistenza è divenuta mal sicura, incerta e precaria. 

Che tale sia la condizione delle nostre Corti di 
cassazione lo dimostra chiaramente la discussione 
degli scorsi giorni, quando non si volesse richia-
mare alla memoria la lunga serie di progetti che sono 
stati fatti per riordinarle ora in un modo ora in un 
altro. Una cosa è ben certa, o signori, cioè che l'i-
stituzione delle quattro Corti di cassazione, qual è 
attualmente, non può essere più a lungo tollerata. 

L'incertezza, il dubbio consiste nel modo con 
cui si abbia a provvedere, di che altri già si occu-
parono ; e dichiaro che se avrò l'onore di rimanere 
ancora a questo posto vi apporterò la mia parte di 
studio. 

Non posso però lasciar passare sotto silenzio 
una speciale osservazione che l'onorevole Capone 
ha stimato di fare riguardo alla Corte di cassazione 
di Firenze. 

Io penso che egli non abbia tenuto presente un'av-
vertenza che ho già fatta all'onorevole Pierantoni, il 
quale faceva ad un dipresso l'osservazione che egli 
nella tornata di ieri ha stimato bene di presentare» 
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Egli osservava che la Corte di cassazione di Fi-
renze, che io aveva l'onore di presiedere, aveva 
spedito un numero d'affari molto scarso (eredo no-
tasse una cifra di settantacinque) nel corso di un 
anno ; e ne de duceva che tutte le altre Corti di cas-
sazione avevano lavorato molto di più. 

Io prego l'onorevole Capone e la Camera di ri-
cordare che io ho di già avvertito come questo pic-
colo numero d'affari spedito in un anno dalla Corte 
di cassazione di Firenze non derivasse punto da che 
quella Corte non avesse curato di spedirne un nu-
mero maggiore, ed avesse mostrata poca operosità 
nell'adempimento delle sue fimiioni; ma che ciò 
derivava invece da una specialissima condizione di 
cose la quale, ripeto oggi, consiste in ciò che presso 
quella Corte è invalso da alcuni anni il sistema che 
pochi affari civili (poiché si tratta di questi soli) 
s'introducono nel corso dell'anno, mentre alla vigi-
lia delle vacanze si affollano gli affari, i quali non 
possono poi essere spediti nel corso di esse, ma 
vogliono essere spediti nei due ultimi mesi del-
l'anno, cioè nel novembre e nel dicembre. 

Ora, la Corte di cassazione di Firenze, la quale 
si trovava (e dico trovava perchè nella condizione 
attuale delle cose la situazione di quella Corte i al-
quanto cambiata) nel corso dell'anno quasi condan-
nata ad un ozio ingrato, ossia a sospendere le se-
dute civili anche per mesi intieri per mancanza di 
affari, era costretta ad adoperare tutto il suo zelo} 

tutta la sua diligenza negli ultimi due mesi del-
l'anno per disbrigare gli affari che si erano accumu-
lati nel corso delle vacanze. Quindi voi comprende-
rete facilmente come alla fine dell'anno rimanesse 
un arretrato, il quale non era certo imputabile alla 
Corte, ma ad una situazióne di cose Intieramente 
indipendente dalle sue intenzioni. 

Aggiungete a questo che la Corte di cassazione 
di Firenze, la quale negli scorsi anni non era com-
posta di un numero di giudici sufficienti per com-
porre due sezioni, non poteva tenere quel numero di 
udienze civili e penali che possono tenere comoda-
mente le altre Corti di cassazione, le quali hanno 
non solamente dei giudici sufficienti per compiere 
le due sezioni, ma ne hanno anche ad esuberanza. 

Posso però assicurare la Camera che quando gli 
affari si fossero regolarmente introdotti nel corso 
dell'anno, sarebbero stati comodamente, e tutti 
spediti da quella Corte. 

Non è quindi assolutamente ragionevole il voler 
dedurre un argomento di confronto, un argomento 
comparativo dal piccolo numero d'affari che la Corte 
di cassazione di Firenze si à trovata nella possibi-
lità di spedire nel corso di alcuni anni. 

Attualmente, come vi accennava, la situazione 

della Corte di cassazione di Firenze è alquanto 
mutata ; essa è bensì gravata d'un numero maggiore 
d'affari, ma il numero dei suoi giudici è aumentato, 
ed essa spedisce un numero d'affari che certamente 
fa onore alla sua attività. Non valgono quindi gli 
argomenti di confronto che, appoggiai è a questa 
base non giusta, l'onorevole Capone ha inteso di 
addurre. Io non andrò indagando, o signori, quali 
sieno le cause dell'arretrato enorme che si è accu-
mulato nel corso degli ultimi anni davanti alle altre 
supreme Corti e singolarmente a Napoli e Torino. 
Io credo che il riandare questo fatto sia cosa molto 
penosa e di nessuna utilità. Quando io intendeva 
l'onorevole Capone ricercare con molto studio que-
ste cause, io ricordava penosamente il verso vir-
giliano : 
SeS quid ego haeè merno-rcmè Mquidgiiam ingrata rivivo ? 

Penso che faremo opera molto più utile e più de-
gna dei Parlamento, se ci dedicheremo all'altra 
parte delle cose dette dall'onorevole Capone, quella 
cioè che si aggira intorno ai rimedi coi quali noi 
possiamo arrivare ad attenuare prima e quindi a 
far cessare questo gravissimo inconveniente. 

Io accetterei molti e direi quasi tutti gli espe-
dienti proposti dall'onorevole Capone, Il primo di 
essi è quello della riforma radicale delle supreme 
magistrature. Diasi già alla Camera che me ne oc-
cuperò prontamente, e che nel corso di questa Ses-
sione farò di presentare un progetto. Ripeto la mia 
promessa e userò ogni diligenza per mantenerla. 

Vi sono altri rimedi i quali si possono raggiun-
gere modificando alcune disposizioni dei nostri Co-
dici di procedura civile e di procedura penale, ed 
anche di questa parte mi occuperò specialmente. 

Non mi farò ad esaminare minutamente i diversi 
appunti che l'onorevole Capone faceva alle due pro-
cedure la civile e la penale, e a quest'ultima singo-
larmente, perchè, ripeto, tutto questo formerà og-
getto di studio nelle riforme che occorrerà di fare.' 

Mi permetterò soltanto di accennare ad un ri-
medio che intendo adoperare prontamente e eh© 
sta in potere della magistratura. Questo rimedio vi 
dimostrerà che si può giungere ad ottenere un pro-
dotto alquanto più largo dalla operosità della su-
prema magistratura. 

Debbo anzitratto dichiarare che io non ho detto 
mai che le Corti supreme dovessero sedere ogni 
giorno, come mi è sembrato che abbia creduto 
l'onorevole Capone, e con lui anche l'onorevole 
Catucci. Io dissi invece che sarebbe stato desidera-
bile che le due Camere, civile e penale, sedessero 
almeno quattro giorni della settimana, mentre in 
alcuni luoghi siedono due soli giorni, in altri tre. 
Osservava però ohe questo desiderio Scontrava un 
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ostacolo nel locale infelice della Corte di cassazione 
di Napoli, per quanto mi è stato riferito, inquantochè 
la due sezioni sono costrette a sedere in una sola 
aula ; il che fa sì che non possono sedere più che 
tre giorni alla settimana, perchè non essendovi che 
sei giorni utili nella settimana, se voi li dividete 
tra le due sezioni, non avete che tre udienze per 
ciascuna sezione per settimana. 

BELLA ROCCA. Ve ne sono due. 
M1MSTI0 DI GRAZIA 1 GIlSTIZIi. Io mi sono occu-

pato, e mi sto occupando a fare allestire un'altra 
saia per la Corte di cassazione di Napoli, dove uni-
camente si verifica quest'ostacolo, e spero di arri-
vare prestamente ad averla in pronto. 

In questo caso io inviterò, e sono certo di farlo 
con buon successo, la Corte a voler tenere quattro 
udienze alla settimana per ciascheduna delle se-
zioni. E quanto alla sezione civile, la quale ha giu-
dicato poco più di 400 cause nell'ultimo anno, io 
eredo che, con una buona composizione del ruolo, 

potrà ottenere per lo meno il doppio di questo 
risultato. E ve lo spiego. 

Io penso che riunendo in ciascuna udienza cause 
gravi con cause meno gravi si possa ottenere che 
ne vengano spedite non meno di cinque per ciascuna 
udienza. Tenendo quattro udienze per settimana, 
voi avrete dunque venti cause per settimana. Ne 
avrete 80 per mese, ed in dieci mesi voi avrete 800 
cause spedite e così quasi il doppio di quanto si è 
spedito nell'anno ora scorso. Ed io croio che que-
sto calcolo possa anche essere dalla diligenza delle 
Corti sorpassato, quando si faccia una revisione 
attenta di tutte le cause pendenti § si sbrighino ta-
sto le molte che mancano assolutamente di ogni 
fondamento, sulle quali la Corte non ha che da 
gettare lo sguardo per potersene sbrigare con una 
dichiarazione di non esservi luogo a provvedimento. 

Vi basti solo, o signori, di sapere che avanti la 
Corte di cassazione dì Napoli si trova un cumulo 
di cause che risalgono fino al 1819. 

Voi comprendete agevolmente che una grande 
quantità di essa furono già dalle parti abbandonate. 
Solo che vengano chiamate all'udienza, si avrà dalle 
parti una dichiarazione che quelle causo sono ab-
bandonate, oppure saranno cause le quali per se 
stesse non esigeranno grande studio n i grande la-
voro per essere spedite. 

Avremo così un modo non difficile di sbarazzare 
quelle Corti di quella parte non lieve dell'arretrato 
che è piuttosto figurativa che reale. 

Questo è uno dei rimedi che intendo anche di 
proporre alla Corte di cassazione di Torino la 
quale, avendo poi il comodo delle due aule per se-
dere, non potrà certamente incontrare difficoltà di 

tenere le quattro udienze per settimana. Con que-
sto mezzo noi arriveremo almeno a dimostrare al 
paese che la magistratura si occupa seriamente 
dell'arretrato che pesa sopra di essa, e Che impiega 
ogni suo sforzo per superarlo. 

Domando all'onorevole Serena la permissione di 
rinviare alla parte del bilancio che riguardali culto, 
la risposta alle interrogazioni e raccomandazioni 
che egli ha stimato di rivolgermi. Non crederei op-
portuno interrompere con materie estranee la di-
scussione che ora è avviata intorno alle materia 
delia giustizia per intercalarvi osservazioni che 
riguardano gli Economati generali. 

Vengo ora, o signori, a manifestarvi la mia opi-
nione sopra i diversi ordini del giorno che sono 
stati presentati. 

Comincierò da quello dell'onorevole Mancini, il 
quale si riferisce ad un argomento tutto speciale 
ed estraneo al servizio della magistratura. 

L'onorevole Mancini mi ha fatta una interroga-
zione sopra la presentazione di un progetto di 
legge, che tenderebbe ad affrancare specialmente le 
decime sacramentali nel regno ; e se è possibile, a 
fare scomparire tutta le prestazioni, che ancora 
gravano la proprietà immobiliare in Italia. 

Io ho rinnovata alla Camera la promessa di sol-
lecitare gli studi per presentarle un progetto di 
legge sopra questo argomento, che mi sta partico-
larmente a cuore. Io riconosco al pari dell'onore-
vole Mancini, l'opportunità e l'utilità di purgare 
assolutamente da ogni aggravio la proprietà fon-
diaria. Non avrei quindi difficoltà ad accettare l'or-
dine del giorno col quale egli mi sollecita a dare 
esecuzione alla mia promessa. Farmi però che 
dopo la dichiarazione da me fatta } riesca inutile che 
la Camera abbia a votare un ordine del giorno, 
per impegnare il ministro a far cosa, che egli si 
dichiara disposto ad eseguire. 

Non posso tuttavia tralasciare di mettere in av-
vertenza la Camera che la questione non riguarda 
unicamente l'amministrazione della giustizia, ma 
ancora un'altra amministrazione la quale è molto 
delicata, e che in questo momento non vuol essere 
così facilmente impegnata. Essa tocca anche l'am-
ministrazione della finanza; imperocché sarà assai 
difficile, che si possa riescire a far cessare intera-
mente le decime sacramentali, di cui una parte del 
clero è ancora in possesso, senza che si provveda 
altrimenti alla retribuzione dovuta al clero stesso. 
Ora, se le condizioni dell'amministrazione pel Fondo 
del culto, fossero tali da procurarmi dei mezzi per 
sopperire ai bisogni del clero là dove si abolireb-
bero le decime, allora io non avrei nessuna difficoltà 
ad assumere intero l'impegno, poiché avrei nella mia 
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amministrazione tutti i mezzi per provvedervi. Ma 
prevedo che l'amministrazione del Fondo pel culto 
non potrà per molti armi fornirci alcun mezzo per 
provvedere a questi bisogni del clero. Dove andremo 
noi taque a prendere ì mezzi per sopperire alle 
necessità del clero a cui toglieremo le decime? Con-
verrà ricorrere alle finanze ; converrà ricorrere al-
l'erario dello Stato. Voi comprendete che entreremo 
allora ia una via molto scabrosa, ed io prevedo be-
nissimo che sarà assai difficile, per quanto sia vivo 
il desiderio di liberare la proprietà fondiaria da 
ogni vincolo, che si voglia per questo oggetto im-
porre ua nuovo e forse non lieve aggravio alle fi-
nanze dello Stato. 

Ho fatto queste osservazioni non perchè ia voglia 
ricusarmi di presentare il progetto di legge, ma so-
la mente per richiamare l'attenzione della Camera so-
pranna difficoltà non lieve che essa potrà incontrare 
nei primi suoi passi. Io dovrò adunque prendere a 
questo riguardo anche qualche conserto col ministro 
delle finanze, e mi affretterò a farlo subito che gli 
studi, già molto avanzati, siano compiuti, per rico-
noscere quali siano ancora le gravezze fondiarie che 
esistono in Italia ; e, allorché mi sarò concertato col 
collega delle finanze, vi presenterò il risultato degli 
studi e le proposte che crederò più opportune. 

Gli onorevoli Sella e Fusco hanno presentato due 
ordini del giorno che si riferiscono entrambi ad un 
analogo argomento. 

L'onorevole Sella vi propone di prendere atto 
della dichiarazióne da me fatta che sarà provve-
duto, ove occorra per ii disbrigo delle cause arre-
trate, a che siano i magistrati invitati ad abbreviare 
le ferie. 

Io non posso a questo riguardo che confermare 
la dichiarazione che già feci alla Camera, vale a 
dire che non mancherò di fare, occorrendo, questo 
invito alia magistratura, e lo farò colla ferma fidu-
cia di essere dalia magistratura esaudito. 

Bene osservava ieri l'onorevole Capone che in 
molti corpi giudiziari vi sono dei magistrati vecchi, 
dei magistrati infermi ; ma questa considerazione 
non è tale da impedire che si possa rendere il 
servizio delle ferie più vantaggioso per la giustizia 
di quello che ora riesca, 

Si troverà facilmente il modo di conciliare l'esi-
genza straordinaria di un servizio molto impor-
tante, con quei riguardi che sono dovuti all'età ed 
alla salute di quei magistrati che ne sono incaricati. 

L'onorevole Fusco mirando allo stesso scopo, ha 
proposto il seguente ordine del giorno : 

« La Camera, udite le dichiarazioni dell'onore-
vole ministro guardasigilli, confida che egli vorrà 
adottare quei provvedimenti che valgano ad abhre-n 

viare il periodo feriale rendendolo però più assoluto, 
sicché possa dare brevi ma efficaci riposi sia ai ma-
gistrati come agli avvocati. 

« Lo invito del pari ad esaminare la convenienza 
di fissare il cominciamento dell'anno giuridico al 
termine delle ferie autunnali. » 

Parmi che la prima parte di questo ordine del 
giorno si confonda quasi con quello dell'onorevole 
Sella ; cosicché io voglio credere che l'onorevole Fu-
sco si compiacerà di ritirarla, come già soddisfatta 
dall'ordine del giorno dell'onorevole Sella, che io ho 
accettato. 

Della questione relativa alPmcommciamento del-
l'anno giuridico mi sembra che non valga la pena di 
occuparsene, dal momento che si tratta di aggra-
vare il servizio nel corso delle ferie, onde provvedere 
agli urgenti e straordinari bisogni delia giustizi®. 

Osservo poi che il provvedimento a cui vorrebbe 
giungere 1' onorevole Fusco incontrerebbe molte 
difficoltà nelle abitudini dei diversi paesi, sicché, 
per ovviare una difficoltà, ci esporremmo ad incon-
trarne delle altre gravi e serie che intorbiderebbero 
invece di avvantaggiare il corso della giustizia. 

Pregherei quindi l'onorevole Fusco di voler desi-
stere dalla sua proposta. 

L'onorevole Catucci propone che la Camera, 
udita la discussione generale sul bilancio generale 
del Ministero di grazia e giustizia, inviti il guarda-
sigilli a togliere tutti gl'inconvenienti deplorati. 

Posso assicurare l'onorevole Catucci, che tutto 
ciò che può dipendere dal ministro guardasigilli 
sarà adoperato per raggiungere lo scopo indicato 
nel suo ordine del giorno. E poiché egli non di-
scende ad alcuna specificazione, mi pare che po-
trebbe tenersi pago di una dichiarazione generale, 
la quale corrisponda alla generale espressione del 
suo desiderio. 

Fumane ultimo l'ordine del giorno dell'onorevole 
Samarelìi. 

Quest'ordine del giorno tocca più da vicino e, 
dirò, più sostanzialmente i mezzi coi quali si può 
provvedere agli inconvenienti che si deplorano. 
Stimo opportuno di leggere la parte dell'ordine 
del giorno che a ciò si riferisce. 

« La Camera, considerando ii grande numero 
delle cause arretrate presso alcune Corti di cassa-
zione del regno, invita il ministro guardasigilli a 
proporre nel più breve termine possibile i mezzi 
adatti a far cessare l'arretrato. » 

Riguardo a questa parte dell'ordine del giorno 
dell'onorevole Samarelìi, posso assicurare l'onore-
vole proponente che, per quanto può dipendere dal 
Ministero di grazia e giustizia, tutto sarà posto in. 
opera, onde sia raggiunto il fine desiderato. Oltre 
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il mezzo poc'anzi accennato, credo che altri se ne 
possano escogitare ed applicare con qualche van-
taggio, il che farò col mezzo d'istruzioni rivolte ai 
magistrati. 

L'onorevole Samarelli così prosegue nel suo or-
dine del giorno : « ed invita il ministro a vedere se 
si possa, senza danno della giustizia, abolire gli 
appelli correzionali ed il ricorso per Cassazione 
dalle sentenze profferite in grado d'appello dalle 
Corti e dai tribunali in materia penale. » 

Questa parte dell'ordine del giorno tocca una 
questione molto grave e delicata. L'onorevoie Pisa-
neìli, allorché reggeva con tanta saviezza il Mini-
stero della giustizia, si è occupato in modo speciale 
dell'argomento degli appelli correzionali o ne fece 
oggetto di proposta al Senato del regno. Ma esso 
b la Camera ricorderanno come quella proposta 
abbia eccitato nel gravissimo Consesso una que-
stione così viva che obbligò il proponente a non in-
sistervi per allora ed a rimandarla a tempo più op-
portuno. Io desidero che questo tempo più opportuno 
sia giunto, poiché, avendo nella suddetta occasione 
unita la mia voce a quella dell'onorevole Pisanelli, 
comprenderete che sarei disposto oggi a riassumere 
la questione, a farne oggetto di proposta al Parla-
mento, ed a sostenerla con tutta la forza di un in-
timo e antico convincimento. 

Ma badate bene che questo provvedimento, il 
quale abbrevierebbe di sicuro il corso della giusti-
zia, in ciò che riguarda i procassi correzionali, in-
contrerebbe nella parte curiale, e fors'anche nella 
magistratura, una non lieve opposizione. 

Avvi una difficoltà che non ci possiamo dissimu-
lare, e sta nel modo con cui sono composti i nostri 
tribunali correzionali. Io non posso assicurare il 
Parlamento che tutti i nostri tribunali offrano in-
teramente quelle garanzie che si possano desiderare 
riguardo alla giustizia penale quando il rimedio 
dell'appello dalle loro decisioni venisse abolito. 

Quindi voi comprenderete che, volendo proporre 
l'abolizione degli appelli correzionali, bisognerebbe 
volgere l'attenzione al riordinamento dei tribunali 
correzionali per dare loro tutta quella solidità che 
risponda alla più grave missione di un tribunale non 
più soggetto ad appello. 

Nonostante queste difficoltà, io non esito ad as-
sicurare la Camera che mi occuperò di questo ar-
gomento speciale, e vedrò con quali temperamenti 
si possa giungere, se non ad una intera abolizione 
degli appelli in materia correzionale, almeno ad una 
limitazione per tutto ciò che riguarda la questione 
di fatto. Imperocché, quanto alla parte giuridica, 
ossia agli errori di diritto che fossero occorsi nelle 
sentenze, si comprende facilmente che un rimedio 

non potrebbe essere niegato, e dovrebbe essere o 
l'appello o la cassazione. Per non aggravare di 
troppo le Corti di cassazione, forse converrebbe 
attenersi alla via dell'appello. 

À me sembra che a quest'idea alluda in parte l'o-
norevole Samarelli nel suo ordine del giorno, dove 
invita anche ad esaminare, se non si possano far 
cessare i ricorsi di Cassazione contro le sentenze 
già proferite in grado di appello dai tribunali o 
dalle Corti d'appello. 

Ad ogni modo la questione è complessa, ed è av-
volta in difficoltà non lievi. Ma queste difficoltà non 
mi tratterranno dal farne argomento di studi se-
veri, e sarà mia cura di sottopome poi alla Camera 
il risultato. 

Se di siffatte dichiarazioni l'onorevole Samarelli 
si tiene pago, io credo che anche questa parte del 
suo ordine del giorno resterebbe soddisfatta. 

Rimine l'ultima parte la quale riguarda la modi-
ficazione dell'articolo 678 del Codice di procedura 
penale, e la presentazione di un progetto eli legge 
per la riforma della suprema magistratura del 
regno. 

La riforma dell'articolo 678 del Codice di proce-
dura penale ha già formato oggetto di esame da 
parte dell'onorevole Capone, e prima di lui da parte 
di alcuni altri, i quali lamentavano che il citato ar-
ticolo offrisse un soverchio allettamento a ricorrere 
in Cassazione. 

Io sono persuaso che convenga restringere il 
vantaggio che ai ricorrenti assicura quell'articolo, 
ai soli casi nei quali colui che ha ricorso otte-
nesse un esito favorevole. Allora è troppo giu-
sto che il tempo decorso, non per colpa sua, ma 
per colpa dei suoi giudici, riconosciuta dalla ma* 
gistratura suprema, sia computato a suo vantag-
gio nella pena inflitta. Che se invece il ricorrente 
soccombesse, soffra egli la conseguenza del suo ri-
corso infondato. 

Una proposta di questo genere era stata fatta in 
Senato, allorché si discuteva il progetto di legge 
sulla Corte di cassazione ; ma quell'eminente Con-
sesso non ha creduto di ammetterla. Veramente il 
ministro che allora sosteneva la discussione si era 
dimostrato poco propenso alla proposta modifica-
zione, e ciò credo abbia influito grandemente a non 
farla accogliere. 

Io però mi riservo di studiare di nuovo questa 
argomento come pure le altre disposizioni della 
procedura penale che possono meritare qualche 
rifornii,, e di proporre quindi al Parlamento la ri-
forma, non del solo articolo 678, ma anche di tutte 
quelle altre disposizioni che possano avere concorso 
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a produrre l'arretrato clie ora pende innanzi alle 
Corti di cass&sione. 

Quanto alla presentazione di un progetto di legge 
per la ricostituzione delia suprema magistratura 
del regno, ebbi già a manifestare la mia disposi-
zione favorevole, ed ora non ini rimane che di con-
fermarla. 

Io non vi dico, signori, in qua! senso verrò a 
proporvi di ricostituire la suprema magistratura. 
10 riconosco una sola cosa, ed è la necessità che la 
magistratura suprema sia unica come è unica la 
nostra legislazione. 

Invero, non si può comprendere come in un paese 
11 quale ha stimato di adoperare ogni sforzo per 
unificare tutta la sua legislazione, si voglia man-
tenere una suprema magistratura molteplice. Di-
ceva benissimo l'onorevole Samarelli che ciò pre-
senta l'immagine di un corpo a più teste. Ora ne 
ha quattro ; qualcuno ne vorrebbe cinque, ed allora 
il mostro diventerebbe sempre più spaventoso. 

Dunque io esaminerò la questione della suprema 
magistratura, tenendo conto delie discussioni che 
già ebbero luogo m ira rlamento, degli interessi di 
vario genere che vi sono inerenti, delle opinioni che 
si sono manifestate, e procurerò di presentare quel 
progetto che meglio provveda a rendere la suprema 
magistratura atta a soddisfare alla grave sua mis-
sione, offendendo il meno possibile quegli interessi 
e quelle tendenze che mi sembrino degne di qualche 
riguardo. 

Fatte queste osservazioni, io lascio all'onorevole 
Samarelli di considerare, se non gli convenga li-
mitarsi a prendere atto delle mie dichiarazioni, le 
qualij mi sembrano corrispondere interamente ai 
diversi voti compresi nel suo ordine del giorno. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Capone 
per una dichiarazione. 

CAPONE. Rendo grazie all'onorevole guardasigilli 
del modo cortese e benevolo col quale ha accolte 
le mie osservazioni e la istanze mie che gli rivolsi 
ieri. 

Spero quindi che accetterà ugualmente il mio 
ordine del giorno, che presenterò or ora alla Ca-
mera, quale logica conseguenza del mio discorso 
di ieri e delle conclusioni che l'onorevole ministro 
ha accettato. 

Dacché poi ho la parola, ne approfitto per retti-
ficare una cifra che mi pare essermisi attribuita 
dall'onorevole guardasigilli, come affermata ieri 
da me. 

No; non sono io quegli che disse che la Corte di 
cassazione di Firenze abbia giudicato soli 75 pro-
cessi. Al contrario feci notare espressamente (ed 
era debito il farlo), che quella Corte suprema aveva 

cominciato nel 1867 col giudicare 276 processi, e 
che, progredendo di anno in anno, ne avevano poi 
decisi ben 1480 nel corso dell'anno 187B. Quindi 
quella cifra di 75 non fui io che l'addussi nella di-
scussione. 

Auguro poi all'onorevole guardasigilli la fortuna 
di poter coronare i suoi studi e le sue premure col 
menare a compimento la riforma, che egli ci pro-
mette, della prima magistratura giudiziaria dello 
Stato. Io lo desidero, e da parte mia vi coopererò ; 
ma, mi perdoni la mia incredulità. la ogni modo, 
finché quel giorno non venga, si persuada che quello 
che più urge, quello che più interessa la nazione, è 
di vedere tosto adottate, fin da ora, efficaci misure 
transitorie a fine di liquidare al più presto l'enorme 
arretrato di 87 mila e più ricorsi che aspettano la 
loro sentenza, 

DE DONNO, relatore. In questa lunga, e dirò pura 
non ordinaria, discussione sul bilancio di grazia e 
giustizia, la Commissione ha stimato opportuno di 
brillare per continuo silenzio ; a motivo che le ma-
terie sulle quali si è versata, a vero dire, non hanno 
rapporto colla missione principale e diretta data 
ad essa Commissione del bilancio. E poi, mi sia 
permesso il dirlo, la Sotto-Commissione del bilan-
cio di grazia e giustizia è forte dei suoi trionfi, pei 
quali è fortunata di avere a fianco l'onorevole Sella, 
plaudente al risultato che, nel corso di un anno, si 
sono avute ben 704 mila lire di economie in un bi-
lancio; nel quale le somme sono fissate per leggi 
organiche, o sono spese d'ordine per circa 26 mi-
lioni. La Commissione sente di avere adempiuto al 
suo dovere. 

Però la discussione, a mio modo di vedere, ha 
avuto un obbietto solo, serio ed essenziale, quello 
dei forte numero degli arretrati di cause in materia 
civile e penale, al quale tutti gli oratori hanno con-
venuto che bisogna assolutamente riparare. Non è 
retta amministrazione di giustizia quella che lascia 
28 o 29 mila affari in arretrato presso la Corte di 
cassazione di Napoli e con poco divario in quella di 
Torino. 

Ma giova osservare che la Commissione del bi-
lancio non ha mancato per nulla ai suoi doveri, 
poiché ha richiamato l'attenzione della Camera e 
del Ministero colla sua relazione sullo stato di 
prima previsione della spesa del Ministero di gra-
zia e giustizia per l'anno 1874, svelandosele cause, 
e riportando la statistica degli affari trattati nel 
1872. 

Ed io stesso fin dal 20 aprile 1863, ebbi l'onore 
di dire alla Camera con franchezza che il lavoro 
non era proporzionato nelle diverse Corti e nei di-
versi tribunali. Dalla qua! cosa derivava il triste 
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spettacolo di vedere in una parte un ingombro tale 
di affari da superare, checché se ne possa dire in 
contrario, le forze ordinarie dell'uomo, e nell'altra 
e Corti, e tribunali, e preture, con pochissimi affari,, 
il numero preciso dei quali è bello tacere. 

Su questo punto la Commissione richiamò l'at-
tenzione della Camera e del Ministero e ne ebbe le 
più esplicite dichiarazioni ; nè mancò di raccoman-
dare espressamente di non venire con singoli pro-
getti di legge per aumentare il numero dei magi-
strati, che, agiudizio della Commissione del bilancio, 
sono in numero eccedente al bisogno ordinario. 

In quanto poi all'arretrato, la Commissione del 
bilancio vi ritornò nella discussione avvenuta il 28 
maggio 1874 ; e questa questione, ho il piacere di 
dichiararlo, fu promossa dall'onorevole Varè, che 
manifestò l'arretrato della Corte di cassazione di 
Torino, ed io vi aggiunsi quello delia Corte di cas-
sazione di Napoli. L'onorevole miniatro guardasi-
gilli diede le seguenti assicurazioni. 

« Ma le importanti discussioni che occuparono 
in questa Sessione il Parlamento, non mi hanno per-
messo di presentare alcuna proposta sopra questo 
grave argomento. Per altro, se avrò l'onore di rima-
nere al posto che occupo, io non mancherò di sol-
lecitare il compimento degli "studi intrapresi sopra 
questo grave problema, e di rassegnarne, quanto 
più presto mi sarà possibile, la soluzione al Parla-
mento, acciocché, provvedendo alia costituzione 
della magistratura suprema, possa riescire a fare 
cessare quell'inconveniente, che giustamente veniva 
lamentato dall'onorevole Varè. » 

À queste dichiarazioni del ministro io non mancai 
di soggiungere:-

« Avendo l'onorevole guardasigilli dichiarato 
esplicitamente che proporrà un progetto di legge 
per eliminare un tal difetto, io sono certo che nella 
relazione che dovrà precedere quel progetto, sa-
ranno esposte tutte le cause che hanno prodotto 
l'arretrato e l'ammontare di esso. 

a È veramente effettivo, si domandano molti, 
quest'arretrato, e come esso si compone ? Tutte le 
cause attendono la decisione del magistrato? Io 
sono certo che l'onorevole ministro verrà con ua 
progetto corredato da tali documenti da non dare 
luogo a dubbi ed incertezze per potero subito ac-
cingersi all'opera. » 

Vedono dunque che la Commissione del bilancio 
non ha mancato al suo dovere di richiamare seria-
mente l'attenzione della Camera e del potere ese-
cutivo, perchè quest'arretrato venga a scomparire, 
se non immediatamente, almeno perchè si dia prin-
cipio all'importante bisogna. 

La Commissione del bilancio, preoccupata di 

questa vitale questione, non entra in niun'altra di-
scussione sui vari ordini del giorno proposti. Essa 
domanda che il ministro guardasigilli adempia alla 
promessa, agli impegni solenni assunti, di presen-
tare il progetto di legge intorno alla suprema ma-
gistratura, e nel tempo stesso, al modo di fare 
scomparire il forte arretrato. 

La Commissione del bilancio si limita a doman-
dare l'ordinamento iella suprema magistratura del 
regno 6 la riduzione dell'attuale circoscrizione giu-
diziaria, dacché ha fede che tutti gli altri inconve-
nienti accennati dai diversi oratori andranno a poco 
a poco scomparendo. 

Sdebitatomi così della parte che riguarda gli 
ordini del giorno, passo a rispondere alia questione 
sollevata dall'onorevole Serena, per chiarire un 
fatto. 

Egli ha parlato con quell'Intelligenza e pratica 
degli affari che tanto lo distinguono, ed ha rivolto 
specialmente le sue osservazioni sugli Economati. 

La Commissione del bilancio, come ho avuto 
F onore di ampiamente svolgere nella relazione 
sui bilancio di prima previsione del 1874, ritiene 
che le spese burocratiche per gli Economati gene-
rali non sono punto in armonia co gl'introiti. Ma, 
nel mentre che ha provocato delle misure le quali 
sono in via di esecuzione, dichiara però che non 
potrebbe affatto secondare le viste dell'onorevole 
Serena, quando egli vorrebbe restringere semplice-
mente la dispensa dei sussidi a chiese ed a sacer-
doti poveri. La Commissione ritiene che gli Econo-
mati debbano adempiere al complesso delle dispo-
sizioni contenute nell'articolo 2 della legge che re-
gola l'amministrazione degli Economati generali, e 
che perciò è impossibile di trascurare la parte che 
riguarda altri usi di carità, tra i quali gli ospe-
dali occupano il primo posto. 

Laonde la Commissione del bilancio si limita a 
prendere atto delle esplicite dichiarazioni fatte dal 
ministro, e ne domanda la esecuzione, tanto per la 
magistratura, superiore del regno, quanto per la 
novella circoscrizione giudiziaria. 

CATUCCI. Domando la parola. ' . ' 
PRESIDENTE. Ma la discussione è chiusa. 
CATUCCI. È per una dichiarazione. 
PRESIDISTE. Per una dichiarazione ha facoltà di 

parlare. 
CàTUCCi. Io aveva fatta una preghiera all'onore-

vole guardasigilli, ossìa una interrogazione intorno 
alla destituzione dell'avvocato Nicola Palumbo-
Vargas dall'ufficio di vice-pretore. Se egli volesse 
danni qualche spiegazione, mi renderebbe favore, 
tanto più che sono decorsi più giorni, e mi pare 
che l'onorevole guardasigilli mi prometteva che 
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avrebbe risposto dorante la discussione generale sul 
bilancio di grazia e giustizia, che è già terminata. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTÌZIA. Io pregherei l'ono-
revole Catucci di lasciar votare gli ordini del giorno ; 
sgomberata così la discussione, verrò a dargli quelle 
spiegazioni che desidera. 

PRESIDENTE. Si tratta dunque di un'interrogazione, 
che avrà luogo dopo. 

L'onorevole Capone ha presentato, d'accordo eol-
l'onorevole Tondi, il seguente ordine del giorno : 

« La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni 
del ministro guardasigilli, e confidando di vederle 
recate al più presto possibile in atto, passa all'or-
dine del giorno. » 

L'onorevole Sella si unisce a quest'ordine del 
giorno dell' onorevole Capone, oppure mantiene 
il suo ? 

SELLA. Io non ho alcuna difficoltà di unirmi, per-
chè lo scopo mio è che l'arretrato scomparisca. 

PRESIDENTE. L'onorevole Fusco è presente ? 
Voci. No, non è presente. 
PRESIDENTE. Bisognerebbe che dichiarasse se si 

unisce all'ordine del giorno dell'onorevole Capone, 
perchè questo, essendo il più largo, deve avere la 
precedenza. 

L'onorevole Samare Ili ritira il suo ? 
SAIAKELLL Io prendo atto delle dichiarazioni del 

ministro. 
PRESIDENTE. L'onorevole Catucci ritira il suo or-

dine del giorno ? 
CATUCCI. Lo ritiro ; ma debbo fare una dichiara-

zione. 
Siccome la Commissione, ed anche l'onorevole 

Capone, hanno interessato il guardasigilli onde a-
vesse aderito alla loro premure per riordinare sol-
lecitamente la suprema magistratura, io farei &ì 
guardasigilli una preghiera in senso contrario, che, 
cioè, in questa materia egli vada molto adagio, ma 
molto, molto. Prima è necessario di unificare i co-
stumi, i bisogni, e poi eli unificare la legislazione. 

Noi abbiamo fatto molto in ordine all'unifica-
zione. Se fossimo andati più lentamente nella uni-
ficazione, avremmo fatto molto meglio. La Francia, 
dopo un secolo, ha potuto unificare la magistratura 
suprema ; ma la Francia non si trova nelle condi-
zioni del regno italiano, la Francia non ha mari che 
la- divida, mentre le nostra città sono separate dal 
mare. 

Se noi oggi deploriamo un arretrato, coli'esistenza 
di più Cassazioni, non comprendo poi come, con una 
sola Cassazione, si possa riparare all'arretrato. Non 
dimentichi il guardasigilli, nè la Camera, che fu ten-
tata la unificazione della suprema magistratura ia 

una sola Cassazione, ma il tentativo non ebbe se-
guito, e spero vederlo sempre respinto. 

PRESIDENTE. L'onorevole Mancini ha pure presen-
tato un ordine del giorno. È presente ? 

Voci. No ! no ! 
PRESIDENTE. L'Onorevole ministro accetta o re-

spinge l'ordine del giorno Mancini ? 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io accetto il con-

cetto espresso nell'ordine del giorno, ma non la 
forma. 

PRESIDENTE, Allora potrebbe essere riservato. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Sì, va ben©. 
PRESIDENTE. Rileggo l'ordine del giorno dell'ono-

revole Capone , sottoscritto pure dall' onorevole 
Tondi che è il più largo, al quale hanno fatto ade-
sione gli onorevoli Samarelli e Sella. 

« La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni 
del ministro guardasigilli, e confidando di vederla 
recate al più presto possibile in atto, passa all'or-
dine del giorno. » 

Lo metto ai voti. 
(È approvato.) 
Ora passeremo alla discussione dei capitoli. 
Titolo I. Spesa ordinaria. — Amministrazione 

centrale. — Capitolo 1. Ministero (Personale), li e 
456,500. 

L'onorevole Palasoiano ha facoltà di parlare su 
questo capitolo. 

PALASGIANO. Non ho che a fare una semplice di-
chiarazione. 

All'aprirsi della discussione generale del bilancio 
del Ministero di grazia e giustizia, piacque al mio 
onorevole amico il deputato Pierantoni di presen-
tare alcuni suoi apprezzamenti sul decreto con cui 
il Circolo delle assise di Cassino da straordinario 
era stato trasformato in Circolo ordinario. 

In quella occorrenza il mio onorevole amico si 
compiacque di esprimere parole di encomio per gli 
elettori, delie quali io non saprei abbastanza rin-
graziarlo. Ma fra gli apprezzamenti ve ne sono al-
cuni che io, deputato di Gassino, non potrei lasciar 
passare senza alcune brevissime osservazioni. 

Primieramente il mio onorevole amico qualificò 
il decreto come non necessario, e manifestò la voce 
sparsa nel collegio che quel decreto fosse etato e-
messo per una manovra elettorale. 

In verità nessuno potrebbe negare che di quel 
decreto si servì il partito che sosteneva la candida-
tura ministeriale, come di un talismano per trasfor-
mare il collegio elettorale in favore del candidato 
governativo, ohe era il presidente della Corte di as-
sisa. 

Ma questo evidentemente non era che un inganno 
o un'insidia, che ben presto verrà senza dubbio 
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innanzi alla Camera) perchè è opera d'impiegati di-
pendenti dal Governo. 

Né il presidente di una Corte di assise poteva 
avere nessuna influenza a far tramutare un Circolo 
d'assise da straordinario in ordinario. Nè il Go-
verno, almeno giova sperarlo, avrebbe potuto fare 
ciò semplicemente nello scopo di mettere ostacolo 
Ed una candidatura di opposizione. 

Dal 1860 fino ad oggi la necessità di un Circolo 
di assise in Cassino non è stata mai negata da ve-
rmi ministro guardasigilli, da nessuna delle auto-
rità che presiedono all'amministrazione della giu-
stizia locale. Solamente una decisa d'anni fa il Cir-
colo d'assise di Cassino fu soppresso, in pena del-
l'assoluzione del capo brigante Cendrillo. Ma, dalle 
informazioni clie io ho assunte in'proposito, mi ri-
sulta che quella risoluzione fu presa dal Governo 
piuttosto per ragione politica che per equità ; im-
perciocché al brigante Cendrillo non era stato pro-
vato ver un reato di sangue, e la sua assoluzione fu 
pronunziata sopra conclusioni conformi del Pub-
blico Ministero. Di guisa che, dal momento che ebbi 
l'onora di sedere in questa Camera, io non ho io ai 
cessato di fare le più vive premure al Governo, sia 
per la repressione dei brigantaggio, sia per la re-
stituzione del Circolo d'assise a Cassino. 

Nel 1868 l'egregio magistrato senatore Mira-
belli, appena divenuto primo presidente della Corte 
d'appello di Napoli, ebbe la cortesia di assicurare 
me e l'egregio cittadino signor Silvestro Petrarcone 
di Cassino, che egli sarebbe stato sempre favore-
vole al Circolo ordinario delle Assise a Cassino, 
perchè lo credeva necessario; ma sarebbe stato 
contrario al Circolo straordinario, perchè Io cre-
deva cagione d'inconvenienti. E ragionevolmente, o 
signor!, perchè gli inconvenienti che si evitano col 
Circolo ordinario, risparmiando la spesa del tras-
porto dei testimoni e dei giurati dal circondario di 
Gaeta e di Cassino a Santa Maria Capua Vetere, 
col Circolo straordinario, sono compensati da spese 
maggiori, richieste dal trasporto dei testimoni e 
dei giurati dai circondari di Nola e Caserta a Cas-
sino ; sicché era indiscutibile la necessità del Cir-
colo ordinarlo a Cassino. 

Nel 1869 il guardasigilli Pironti ordinò che al 
1° gennaio 1870 si fosse aperto il Circolo straordi-
nario a Cassino, e malgrado che una Commissione 
composta dai cavaliere E. Cavaceei ed A. Spatizzi e 
da me fosse andata a ringraziarlo a nome della po-
polazione, pur tuttavia non potè quella disposizione 
essere attuata per la caduta di quel ministro, o per 
l'esitanza del suo successore. 

Nel 1872, finalmente, l'onorevole De Falco con-
cesse il Circolo straordinario ; o questo ha funzio-

nato tutt'oggi, fino alla nomina eli Circolo ordina-
rio, con soddisfazione eli tutti. 

Lo divergenze dei diversi funzionari, per accor-
dare più o meno il Circolo straordinario od ordi-
nario, consistevano in questo. Tutti convenivano 
sulla necessità del Circolo, però i ministri prece-
denti all'attuale, non credevano che si potesse ap-
portare un cambiamento sostanziale alla circoscri-
zione giudiziaria, se non per effetto di legge ; e l'at-
tuale ministro ha creduto di poterlo fare per sem-
plice decreto reale : e quindi ne veniva naturalmente 
l'obbligo dell'attuale guardasigilli, di riparare agli 
inconvenienti che produceva il Circolo straordi-
nario di Cassino, e tramutarlo in Circolo ordi-
nario. 

Secondamente, l'onorevole mio amico Pierantoni 
ha stimato che la trasformazione fatta dall'ono-
revole guardasigilli non corrisponda alla buona eco-
nomia dello Stato, perchè quelli fra coloro che si 
dovranno recare dal circondario di Gaeta in quello 
di Cassino, come i testimoni, i giurati, dovranno ac-
cedervi per la ferrovia che s'incontra a Sparasse, 
e questa località dista pochissimo da Santa Maria 
Capua Vetere e molto più da Cassino. 

Niente sarebbe più esatto dell'apprezzamento del 
mio onorevole collega, se da Gaeta a Cassino non 
si potesse andare che per ferrovia ; ma gli è sfug-
gito che da non poco tempo esiste una strada rota-
bile, pressoché retta, la quale unisce Cassino con 
Gaeta, e che passando per Ausonia, va a raggiun-
gere la strada rotabile di Gaeta a Sparanise, al sito 
chiamato Scavori. Per mezzo di questa via la di-
stanza che passa tra Scavori e Sparanise è raccor-
ciata di un terzo, vuol dire che fra Scavori e Cas-
sino si percorrono due terzi della distanza che sta 
fra Scavori e Sparanise. 

Ma v'ha di più : un'altra strada non meno utile 
in breve sarà costrutta fra Sessa-Auruuca e Mi-
gnano. 

In ultimo luogo l'onorevole mio amico ha ester-
nato il voto che « la concessione fatta dal ministro 
possa servire ad accendere in Cassino un maggior 
fuoco di scienza e di vita giuridica, a creare dei 
buoni giuristi penali. » 

Egli ha avuto la cortesia di assicurarmi che non 
ha voluto alludere con tali parole se non se pura-
mente e semplicemente al maggior numero di giu-
risti che si recherebbero a dimorare in un luogo in 
cui sarebbe certo che la Corte d'assise non an-
drebbe soggetta a verun mutamento, senza voler 
punto diminuire il merito conosciuto degli avvocati 
della Corte di assise e del tribunale di Cassino. 

Se fosse stato altrimenti, io avrei potuto dare le 
più formali assicurazioni sulla non comune valentìa 
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degli avvocati di Gassino, e sull'assegnamento clie 
può giustamente farsi per l'avvenire di quelli che 
agli studi legali si dedicano, non fosse altro, che 
per l'amore grandissimo con cui da tempo imme-
morabile si coltivano le lettere e gli studi nel 
Lazio. 

PRESIDENTE. Prima di andare oltre, avvertirò eli e 
l'onorevole Mancini, coma ho già detto, aveva pre-
sentato un ordine del giorno nella discussione ge-
nerale del bilancio, ordine del giorno che si trova in 
una categoria affatto diversa da quelle in cui erano 
compresi gli altri ordini del giorno, come quello 
che ha per mira un altro argomento. 

Ora l'onorevole Mancini ripresenta quest'ordine 
del giorno, d'accordo coll'onorevole ministro di gra-
zia e giustizia, nella seguente forma: 

« La Camera, preso atto della promessa dell'ono-
revole ministro della giustizia, che è di presentare, 
in brevissimo tempo, proposte legislativa perla sop-
pressione o l'affrancamento delie diverse specie di 
decime in Italia, esprime il voto che, laddove si ri-
chiedessero maggiori studi relativamente alle de-
cime prediali, presenti il più presto possibile un 
progetto di legge per l'abolizione delle decime di 
natura sacramentale a sollievo delle popolazioni 
della provincia di Roma, e di altre provincia in cui 
tuttora esistono. » 

l i m i t o DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Amando di essere 
esatto, dichiaro che non ho alcuna difficoltà di ac-
cettare l'ordine del giorno Mancini per quanto ri-
guarda la mia amministrazione. Ma per le ragioni 
che ho accennato, mi riservo di prendere accordi 
coll'onorevole mio collega delle finanze, non po-
tendo io solo prendere provvedimenti in una cosa 
che non dipende intieramente dal mio Ministero. 

MANCINI. Nella persuasione che una riforma così 
importante, reclamata dai bisogni della classe più 
povera del paese, non debba costare niente all'era-
rio (tale è almeno il mio convincimento), io vorrei 
che fosse studiata la riforma, per quanto ri-
guarda le decime sacramentali e strettamente ec-
clesiastiche, sotto questo punto di vista, che cioè 
da qui in appresso il patrimonio ecclesiastico debba 
sopperire a quelle gravezze, a quegli oneri, i quali 
non debbano in nessuna guisa rendere peggiore la 
condizione dell'erario nazionale. 

Quindi ringrazio l'onorevole ministro, e sono 
contento che con questa riserva venga adottato il 
mio ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'ordina del giorno 
dell'onorevole Mancini, che riguarda un progetto 
di legge per l'abolizione delle decime sacramentali. 

(È approvato,) 

PRESA IN CONSIDERAZIONE 1)1 UN DISEGNO DI LEGGE DEL 
DEPUTATO MANCINI SOPRA I CONFLITTI DI GIURISDI-
ZIONE. 

PRESIDENTE, Avverto che oggi nell'ordine del giorno 
era portato lo svolgimento d'ella proposta di legga 
dei deputati Mancini e Peruzzi sopra i conflitti di 
attribuzioni. (V. Stampato, n° 65.) Questa proposta, 
ammessa dagli uffici, trattasi di prenderla in con-
siderazione. 

Nella seduta di ieri il presidente del Consiglio 
dichiarò non opporsi alla presa in considera-
zione, e l'onorevole Mancini, rilevando come questo 
progetto di legge l'anno scorso, non solo fu svolto, 
ma esaminato dagli uffici e da una Commissiona 
apposita che ne faceva relazione, rinunziava a farne 
lo svolgimento. 

UNCINI. È verissimo. 
PRESIDENTE. Si tratta di un disegno di legge d'ini-

ziativa parlamentare inteso ad evitare i conflitti di 
giurisdizione. 

Chi è d'avviso che questo disegno di legge debba 
essere preso in considerazione, si compiaccia d'ai* 
zar si. 

(La Camera delibera affermativamente.) 

Si RIPRENDE LA DISCUSSIONE DEL BILANCIO. 

PRESIDENTE. Veniamo alia discussione dei capitoli 
del bilancio. 

Titolo I . Spesa ordinaria. — Amministrazione 
centrale. 

Capitolo 1. Ministero (Personale), lire 456,500. 
(È approvato.) 
Capitolo 2. Ministero (Spese d'ufficio), lire 48>GG0. 
DI SÀMBUY. Chiedo di parlare. 

. Comprenderà la Camera come io non abbia chie-
sto di parlare nella discussione generale, poiché a 
me è pur stato insegnato il : Ne sutor ultra ere-
pidam. 

Però, essendo noi giunti, dopo parecchi giorni di 
discussione, alle categorie di spese, debbo rivol-
germi alla cortesia dell'onorevole relatore per otte-
nere uno schiarimento. 

Dopo l'ordine del giorno che ho avuto l'onore di 
presentare alla Camera nella seduta del 18 dicembre 
e sul quale sarò costretto di tornare affinchè, dopo 
le interpretazioni date dall'onorevole presidente del 
Consiglio, non abbia a perdere ogni efficacia e di-
ventare lettera morta, mi si consentirà che io venga 
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a ricordare una parola pronunziata molte volte e 
che vedo con grande soddisfazione ricordata nella 
relazione del presento bilancio. 

Intendo parlare delle economie, così necessarie 
nel miserando stato della nostre finanze. L'onore-
vole relatore, accennato a parecchie diminuzioni ili 
spese fatte nel dicastero di grazia e giustizia, sog-
giunge : « La vostra Commissione risponde franca-
mente che vi sono parecchie altre economie e dimi-
nuzioni a fare, ma tutto la consigliò a non spingere 
per ora più oltre la sua azione. » 

Mi permetta l'onorevole relatore che io lo preghi 
di spingere sin d'ora più oltre la sua azione e di 
farci sapere quali altre economie possano farsi nel 
bilancio di definitiva previsione La questione delle 
economie è una questione così importante che, 
quantunque nell'esposizione finanziarla l'onorevole 
presidente del Consiglio abbia accennato ad una 
gomma di tre milioni di economie da farsi, è utile 
che la Camera ad ogni bilancio se ne preoccupi e 
ad ogni relatore domandi la sua opinione su questa 
gravissima questione. 

DE DOM, relatore. Principio dal ringraziare l 'o-
norevole collega Di Sambuj di avermi data occa-
sione a svolgere e dichiarare il concetto contenuto 
nelle parole « che per ora la Commissione non 
credeva di poter spingere più oltre la sua azione. » 

La Commissiona nella relazione sul bilancio di 
prima previsione di questo Ministero per il 1874, 
In ciascun capitolo indicava le economie possibili, e 
poscia dichiarava così : 

« La vostra Commissione ha fondato motivo a 
sperare che scompariranno eziandio in un tempo 
più o meno breve i capitoli 5, 0, 7, 21 e 22. » 

Ma per appagare pienamente i desideri! dell'ono-
revole Di Sambuy, e perchè il concetto della Com-
missione sia manifesto, ho l'onore di sottoporre 
alla Camera quali sono le economie che la Commis-
sione intende fare attuare. 

Principio dal dire che in un bilancio nel quale è 
possibile solo ritoccare quattro o cinque capitoli, 
poiché i capitoli più importanti dipendono da or-
ganici o comprendono spese d'ordine, molto si è 
fatto quando, nel corso di un anno, si sono ottenute 
704,872 lire di economie ; le quali saranno mag-
giori non solo nel bilancio del 1876, ma nello stesso 
bilancio di definitiva previsione di quest'anno. Passo 
alle economie da fare. 

Ed in primo luogo i capitoli 5, 6 e 7, i quali 
danno nell'insieme la non dispregevole cifra di lire 
363,700, non solo che dovranno scomparire, ma 
scompariranno non appena che il progetto di legge 
sul notariato, che si trova in discussione innanzi a 
noi, sarà votato. La Commissione del bilancio ha 

fatto vive istanze per la pronta discussione di que-
sto progetto di légge sul notariato, in forza dei 
quale la cifra di lire 363,700, che al presente sono 
a carico del bilancio dello Siato, passa a peso dei 
rispettivi archivi delle Camere notarili. 

Ecco una prima economia. 
Viene il capitolo 8, Spese di giustizia ; ina come 

su questo capitolo è iscritto "l'onorevole Mancini, 
presidente della Sotto-Commissione, mi riservo di 
dire qualche parola dopo che avrò inteso l'elo-
quente oratore. Fin d'ora dico che la Commissione 
del bilancio si espresse, forse vivamente, nel recla-
mare dal Ministero la più seria attenzione, le più 
serie economie su tale capitolo. Addusse tali fatti e 
ragioni per provare la non retta contabilità, ohe il 
ministro si accinse subito all'ardua impresa, e di 
già si sono avute 160,000 lire di economie. Certo 
che non saranno tutte quelle che si potranno otte-
nere, ma non si è mancato neppure di avvertire 
alla Camera che colle sole misure proposte sogli 
uscieri si avrà l'economia di non meno 300,000 lire 
nel corso dell'anno. 

Sul capitolo 12, Spese di viaggio e di tramuta-
mento ed indennità di missioni, sì è ottenuta una 
diminuzione di 10,000 lire, e non si mancherà di 
premurare per la maggiore riduzione della cifra ap-
pena che il ministro si troverà svincolato dagli im-
pegni assunti. 

In quanto alle spese di culto, molto si è fatto, 89 
si tiene conto che la cifra saliva a quasi tre mi-
lioni. Al presente è ridotta a lire 260,578, divisa in 
due capitoli. 

Pel capitolo 14 di 60 mila lire, il ministro ha as-
sunto impegno che quest'anno andrà a scomparire ; 
non così per il capitolo 13, vale a dire fabbricati sa-
cri ed ecclesiastici (assegni fissi), per la somma di 
lire 200,578. Il qual capitolo contiene tre cifre sulle 
quali vi è grave contestazione. Esse sono addette 
alla chiesa di Sant'Ambrogio e duomo di Milano ed 
a quello di Venezia. 11 ministro non è stato ancora 
in grado di dare una definitiva decisione al riguardo, 
e la vostra Commissione non mancherà, appena avrà 
le comunicazioni del ministro, di vedere sino a qual 
punto si potranno spingere le pretese degli interes-
sati e subordinatamente a qual Ministero ricadere. 

Il capitolo 17 contiene i sussidi a vedove e a f a -
miglie di impiegati dipendenti dall'amministrazione. 

Per questo capitolo, si ha l'impegno assunto dal 
ministro, che da 100 mila lire sarà ridotto a lire 
80 mila. In quest'anno non è stato possibile, poiché 
quel capitolo era gravato di passività anteriori. 

Capitolo 20, Maggiori assegnamenti sotto qual-
siasi denominamone, ed il 21, Assegni di disponi' 
bilìtà. 
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Questi due capitoli, i quali nell'insieme sorpassa-
vano il milione, sono ridotti alle proporzioni: il ca-
pitolo 20 di 203 mila lire, ed il capitolo 21 a quelle 
di lire S70 mila. 

Gii accordi presi col Ministero mi danno fondata 
speranza, anzi certezza, che nel bilancio di defini-
tiva previsione altre riduzioni saranno fatte. 

Non restano che il capitolo, Sussidio alle cancel-
lerie giudiziarie, il quale è stato ridetto a lire 50 
mila, ed il capitolo, Aumento di funzionari giudi-
mari in alcune Corti drappello e tribunali» sul quale 
Ito discorso estesamente nella precedente relazione, 
e di cui hó tenuto parola alla Camera. 

Sono effetto di due leggi votate ultimamente dalla 
Camera, e che dovranno in un prossimo riordina-
mento essere assorbite da una legge generale di cir-
coscrizione giudiziaria e relativo organico del per-
sonale. 

B con ciò finisce tutto il bilancio di grazia e giu-
stizia. 

Mi para adunque che la Commissione ha sorpas-
sato la fatte promesse, ed accerto la Camera che 
essa si occuperà più particolarmente dei capitoli : 
Spese di giustizia, Maggiori assegni ed Assegni di 
disponibilità. 

Questo è quanto posso assicurare alla Camera, e 
spero che l'onorevole Di Sambuy si appagherà delle 
date spiegazioni. 

DI SAHBUY. Ringrazio l'onorevole relatore delle 
cortesi spiegazioni che mi ha fornito. Credo che la 
Camera avrà apprezzato l'importanza degli schia-
rimenti che egli ha dato ; e lo ringrazio poi special-
mente delia promessa che egli ha fatto d'insistere 
ancora su tutte quelle maggiori economie che si po-
tranno introdurre nei bilanci di definitiva previ-
sione. 

DE DOfo'NO, relatore. Non dubiti. 
(Il deputato Guiccioli presta giuramento.) 
PRESIDENTE. Non essendovi altre osservazioni, si 

Intenderà approvato il capitolo 2 in lire 48s000. 
(È approvato.) 
Amministrazione giudiziaria. — Capitolo S. 

Magistrature giudiziarie (Personale), 20,303,000 
lire. 

PATlRKOSfRO PA0L®. Io devo richiamare l'atten-
zione dell'onorevole ministro guardasigilli sopra 
fatti che la meritano, e devo fare una raccomanda-
zione. 

Mi si fa credere che per taluni imputati, dopoché 
l'autorità giudiziaria ha deliberato l'escarcerazione, 
ei siano ordini del Ministero o di altre autorità su-
balterne, perchè si lascino in prigione onde essere 
mandati a domicilio coatto. 

L'onorevole ministro guardasigilli sa, come sanno m 

tutti, che l'autorità giudiziaria, e più propriamente 
i procuratori generali, agenti del Governo, hanno 
l'obbligo di far eseguire le sentenze, e devono 
sorvegliare l'esecuzione della legge per tutto ciò 
che riguarda le carceri giudiziarie. Ora è strano 
il supporre che quando il magistrato decidente 
abbia messo in libertà un imputato, un procura-
tore generale possa tollerare che si trattenga in 
carcere a disposizione della polizia, come si usava 
sotto i Governi assoluti. Amo supporre che ciò 
non avvenga, tanto più che io ho potuto osservare 
che quei magistrati,! quali sono preposti alla sor-
veglianza dell'esecuzione delle leggi in talune pro-
vinole, dove questi fatti si crede succedano, adem-
piono lodevolmente al proprio dovere. 

Per esempio, trattandosi della Corte d'appello 
di Palermo, io non posso persuadermi che un pro-
curatore generale solerte ed intelligente coma il 
Calenda possa tollerare simili abusi. Io non lo 
credo, quantunque mi si diano nomi. 

Diffatti per qualche caso speciale, per il quale si 
sono voluti interessare i deputati della provincia, e 
per cui si sono diretti anche a me, io senza fare 
interrogazioni alla Camera e senza avere l'aria di 
voler provocare scandali, mi sono rivolto al Mini-
stero dell'interno ; e debbo dire per onore della ve-
rità, che ho ragione di credere che quel dicastero 
se ne è occupato, e probabilmente avrà dato delle 
disposizioni perchè tutto stia nei limiti della legge, 
e si eviti qualunque arbitrio. 

Ciò detto, voglio raccomandare all' onorevole 
guardasigilli, che abbia la compiacenza, nell'inte-
resse della legge e della buona amministrazione, di 
chiedere le più esatte informazioni, per conoscere se 
questi fatti siansi o no verificati, da che cosa siano 
stati prodotti, e per quali ragioni un procuratore 
generale con tutta la buona volontà del mondo non 
possa fare eseguire le deliberazioni della magistra-
tura decidente, o per quali accordi siasi potuto ve-
rificare questo stranissimo caso. 

Ripeto, io faccio tutte le mie riserve, perchè vo-
glio sperare che quanto mi fu riferito non siasi ve-
rificato ; che vi sia di mezzo un erróre, che sia stato 
l'effetto di quella specie di zelo esagerato di taluna 
autorità subalterne di pubblica sicurezza ; ed oso 
sperare che quando il prefetto, il questore, o il ma-
gistrato dipendente dal Ministero di grazia e giu-
stizia saranno a conoscenza di un simile abuso, 
provvederanno energicamente, e faranno processare 
chi commette arbitrii. 

Ciò voglio sperare, perchè se fosse altrimenti, 
non so dove andremmo. Si tratta, o signori, di cosa 
gravissima. Si vuole sapere se, interpretando la 
legge a capriccio, stia all'autorità politica il deci-
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clere se si debba mandare un individuo a domicilio 
esalto prima che il magistrato lo abbia condan-
nato ; o se si abbia il diritto di mandarvi colui che 
BOB. è mai stato ammonito, o sa colui che essendo 
stato sotto processo e poi liberato dall'autorità 
giudiziaria, solo perchè l'autorità di polizia lo 
vuole, dichiarandolo sospetto, possa rimanere in 
prigione, o mandato a domicilio coatto. 

Signori, io voglio tutelato il principio di autorità, 
voglio perseguitati i birbanti, e protetta energica-
mente la pubblica sicurezza ; ma col sistema di 
che ho parlato non saprei come qualificare l'ammi-
nistrazione. Non mi pare possibile che, mentre il 
ministro guardasigilli, presidente di una Corte di 
cassazione, e l'intero Gabinetto, hanno dichiarato, 
in occasione dell'ultima interpellanza, eh© l'ammi-
nistrazione della giustizia non tollererebbe gli 
abusi, e che se qualche volta la disposizione della 
legge l'autorizzi nell'interesse della cosa pubblica 
ad agire energicamente e rigorosamente, ciò si fa-
ceva nei limiti concessi dalla legalità, non mi pare 
possibile, dico, che alla vigilia, all'indomani, e nello 
stesso giorno, in cui si fanno di tali dichiarazioni, 
si potessero commettere e tollerare abusi di potere 
e violenze. 

Io quindi raccomando all'onorevole ministro di 
prendere le più esatte informazioni, e dare le di-
sposizioni le più energiche perchè tutto stia nei li-
miti della più stretta legalità. 

E tanto più dico questo, inquantochè non si può 
accusare la magistratura delle provincie, delle quali 
parlo, di debolezza o di paura, di fiacchezza e ino-
perosità. Io ho fatto, soprattutto negli ultimi giorni 
trovandomi in Palermo, uno studio serio, positivo, 
per conoscere che cosa ci fosse di vero sulle accuse 
che si sono lanciate contro la magistratura siciliana : 
©d ho raccolto dati autentici, e ho letto i resoconti 
annuali dei regi procuratori e dei procuratori ge-
nerali attualmente in esercizio, e che godono di 
tutta la vostra fiducia. Ebbene, mi risultò chi la 
magistratura non ha avuto paura, è stata operosa, 
ha adempiuto i l suo dovere, ed ha forse ecceduto 
nello zelo e sella severità anziché in fiacchezza o 
poco coraggio. 

Evidentemente le condizioni della pubblica sicu-
rezza più o meno tranquillizzanti ad epoche di-
verse non si debbono attribuire alla magistratura, 
ma si debbono attribuire ad altre causa. Può darsi 
ehe ci sia qualche magistrato più o meno dotto, più 
o meno laborioso, ma, in fine dei conti, la magi-
stratura in massa io ho trovato, e l'han pur trovato 
quelli che la giudicano dagli atti, che adempie co-
raggiosamente al proprio dovere ; e tutto quello 
che si è detto contro la magistratura si fu per coo-

nestare la debolezza di certe autorità chiamate a 
sorvegliare la cosa pubblica, e che sventuratamente 
spesso l'abbandonano al casa o peggio ancora. 

Si è creata un'opinione fittizia fuori di quelle 
Provincie, cioè che la magistratura in Sicilia sia 
fiacca, che non adempia al suo dovere. Signori, io 
10 dichiaro, dai dati ufficiali risulta che questo non 
è vero, Che sia fiacca l'autorità di pubblica sicu-
rezza spessissimo, che i suoi agenti non adempiano 
spesso al proprio dovere, sia per incapacità, sia 
perchè mai retribuiti, e per ciò svogliati; che ci sia 
disordine, e non unità di direzione tra l'arma dei 
carabinieri e gli altri funzionari ed agenti di pub-
blica sicurezza, tutto questo sta; ma la magistra-
tura non merita gli attacchi ai quali è fatta segno. 
Ed io potrei, se oggi potessi, ma lo farò In altra oc-
casione, citare una lunga serie di processi istruiti 
contro rei noti, tradotti dinanzi al magistrato deci-
dente, condannati dalle Corti d'assise. In questi ul-
timi anni ci è stata una infinità di condannati ai 
lavori forzati, alla reclusione, e persino alla pena 
di morte, che si è eseguita. 

Io non posso quindi dolermi della magistratura, 
e ne parlo rispettosamente ; ma se l'agente del Go-
verno tollerasse gli abusi di cui sopra parlai, io 
non potrei limitarmi più ad una semplice racco-
mandazione, ma dovrei venire innanzi alla Camera, 
raccontare i fatti, portare i documenti ed accusare 
11 potere esecutivo d'una tolleranza che in questo 
momento non voglio qualificare. 

Voglio sperare che l'onorevole ministro prenderà 
in buona parte la mia raccomandazione, © non 
mancherà di adempiere al suo dovere nell'interesse 
della legge, della pubblica moralità, e delle stesse 
condizioni della pubblica sicurezza, la quale, con 
gli arbitrii, può peggiorarsi. 

NESEOITO. Io debbo rivolgere una raccomanda-
zione al ministro di grazia e giustizia. 

Egli non può ignorare che presso il tribunale ci-
vile e correzionale di Genova esistono circa due 
mila cause arretrate. Comprenderà la Camera che 
ciò reca gravissimo danno a quei cittadini, oltre di 
che si tengono in carcere, e forse talvolta anche in-
giustamente, quelli che, arrestati in prevenzione, 
sono poi assolti dai tribunali. 

Si è visto, con quanto impegno, mediante una 
nuova legge sulla riscossione delle imposte, si è 
cercato di provvedere all'arretrato che si aveva nello 
tasse. Pare adunque che, se si è avuta tanta cura 
di esigere le imposte, si dovrebbe pure dal Governo 
trovar modo a che l'amministrazione della giustizia 
fosse, per quanto è possibile, pronta. In questo stato 
di cose io non poteva lasciar passare quest'occa-
sione senza raccomandare caldamente al signor 
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miniatro di adoperarsi alacremente a far cessare 
l'arretrato delle cause civili e correzionali. 

Debbo inoltr© far osservare all'onorevole ministro 
che, se per l'aumento del numero dei giudici si dovrà 
incontrare una maggiore spesa di 5 o 6 mila lire, 
questa sarà largamente compensata dai maggiori in-
troiti della tassa registro, sia per la registrazione 
delle sentenze, sia pel bollo di tutte le carte che si 
riferiscono a circa due mila cause arretrate ; oltre 
di che si avrà un minore dispendio nel manteni-
mento dei detenuti affrettando i loro processi. 

A me pare che per queste brevi considerazioni io 
possa sperare, dalla gentilezza dell'onorevole mini-
stro di grazia e giustizia, vorrà darmi l'assicu-
razione che in qualche guisa provvedere nel più 
breve termine possibile al disbrigo di tutte le cause 
arretrate del tribunale civile e correzionale di Ge-
nova, facendo così cessare un inconveniente che 
è gravissimo per i miei concittadini, che vedono so-
spesi tanti loro interessi. 

Mimmo m m m E GIUSTÌZIA, Sento anzitutto il 
debito di rendere grazie all'onorevole Paternostro 
per le testimonianze di lode che egli ha stimato di 
rendere alla magistratura delle provinole a cui ap-
partiene. 

Di tali testimonianze molto ini compiaccio, come 
di un compenso per quelle censure, le quali alcune 
volte con troppa facilità vengono lineiate contro 
una classe di funzionari che sta compiendo gli uf-
fici i più penosi & i più gravi mediante una retri-
buzione, di cui la scarsità è stata generalmente sen-
tita e riconosciuta anclie da questa Assemblea. 

Le stesse lodevoli qualità per cui si raccomanda 
la magistratura della Sicilia, secondo l'avviso dell'o-
norevole Paternostro, mi debbono rendere poco fa-
cile a crederà Egli inconvenienti che, del resto con 
senso d'incredulità, egli medesimo ha denunziati. 
Essi sarebbero due: l'uno riguarda la scarcerazione 
ritardata o Impedita di imputati eli cui la magistra-
tura abbia ordinato il rilascio. Egli accennava come 
la scarcerazione di questi imputati dimessi dalla 
giustizia si ritenga talvolta impedita da ordini della 
questura, da ordini dell'autorità di pubblica sicu-
rezza. À me non risulta affatto che ciò avvenga o 
sia avvenuto, 

Ma poiché l'onorevole Paternostro asserisca che 
si sono fatte lagnanze a questo riguardo, io non 
mancherò di assumere informazioni secondo il suo 
desiderio, coma non mancherò al dovere di provve-
dere per quanto da me dipenda. Opportunamente 
egli aggiungeva di essersi già rivolto anche al mini-
stro dell'interno, al quale più propriamente può ap-
partenere di darò provvedimenti per far cessare 
questo inconveniente che, ove sussistesse, derive-

rebbe dai funzionari dipendenti da quella ammini-
strazione. E poiché egli ebbe già assicurazione, 
come diceva, che il ministro dell'interno si sarebba 
seriamente preoccupato di questo affare, ed avrebbe 
dati i provvedimenti che occorressero, così io noa 
farò che associare l'azione mia a quella del collega 
dell'interno, onde l'inconveniente venga assoluta-
mente a cessare qualora realmente abbia esistito od 
esistesse. 

L'altro inconveniente denunziato dall'onorevole 
Paternostro riguarda la destinazione degli ammo-
niti a domicilio coatto. 

Egli osservava, che in qualche caso è accaduto 
che l'invio a domicilio coatto sia stato ordinato 
contro ammoniti la cui contravvenzione all'ammo-
nizione non era stata regolarmente accertata. 

Io debbo dichiarare che anche a questo proposito 
non ho avuto alcun rapporto, e non mi risulta, per 
conseguenza, che siasi ̂ verificata alcuna violazione 
della legge che regola il domicilio coatto. 

La destinazione a domicilio coatto, come ben 
sapete, non è atto dell'amministrazione della giù« 
stizia, ma dell'amministrazione preposta alia pub-
blica sicurezza. Io assumerò tuttavia informazioni 
anche a questo proposito, mi porrò in corrispon-
denza col mio onorevole collega dell'interno, e, per 
quanto mi riguarda, assicuro ia Camera che non 
consentirò che la legge -non venga esattamente e 
regolarmente osservata. Parrai che con questa di-
chiarazione, io mi sia sufficientemente disimpegnato 
dagli eccitamenti che ini rivolgeva l'onorevole Pa-
ternostro. 

Mi rimane a dare una risposta all'onorevole Kg-
grotto, il quale ha aggiunto un nuovo lamento ai 
molti di cui quest'Aula risuona da molti giorni, per 
arretrati nella spedizione degli affari giudiziari. Io 
m'immaginava che la Camera non avesse più a ri-
tornare sopra questo penoso argomento, ma poiché 
all'onorevole Negrotto è piaciuto di richiamare la 
mia attenzione sopra un tribunale che giustamente 
.reclama le sue sollecitudini, non esito punto a mo-
strarmi disposto a fare quanto sta in m.% acciocché 
l'andamento degli affari, nell'importante tribunale 
di Genova, non lasci luogo a lamenti, e nemmeno a 
giusti desidèrii. 

L'onorevole Negrotto crede che l'arretrato esi-
stente presso il tribunale di Genova derivi da defi-
cienza di personale, e perciò ritiene che potesse 
giovare l'aggiungervi uno o duo giudici» 

Mi permetta l'onorevole Negrotto che io esprima 
prima di tutto il dubbio che l'inconveniente derivi 
da questa cagione. II personale del tribunale di 
Genova è stato in via straordinaria accresciuto, e 
non credo che occorra, almeno per ora, di appor-
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tarvi uà nuovo aumento. Io penso che i recenti mu-
tamenti avvenuti nelle cariche primarie di quel tri-
bunale, gli altri che ho ordinato e l'invio di un 
nuovo giudice aggiunto saranno mezzi sufficienti ad 
ottenere, nel corso dell'anno, o la cessazione asso-
luta o per lo meno una notevole diminuzione del-
l'arretrato giustamente deplorato dall' onorevole 
Negrotto. 

Molto prima d'ora ho dovuto occuparmi di que-
sto inconveniente, che mi era stato denunziato e, 
dietro un esame molto accurato, sono giunto a per-
suadermi che coi mezzi ordinari il Ministero potrà 
provvedere e far pago il giusto desiderio dell'ono-
revole Negrotto, che sarà certamente il desiderio 
della sua città natale. 

Io penso che quando l'onorevole Negrotto abbia 
la sofferenza di attendere i risultati che noi potremo 
ottenere in qualche mese dai recenti provvedimenti 
che sono stati dati riguardo al'tribunale di Genova, 
si farà egli con me persuaso che, senza accrescerne 
il personale, senza ricorrere a rimedi straordinari, 
noi potremo far cessare uno stato di cose che è de-
rivato da circostanze accidentali che in questo mo-
mento non occorre ricordare ed analizzare. Varrà 
molto meglio l'avvisare al rimedio, come io mi pro-
pongo di fare. 

PATERNOSTRO PAOLO. Ringrazio l'onorevole mini-
stro della risposta che mi ha dato, e soggiungo che 
mi metto a SUE disposizione per il caso che voglia 
conoscere nomi e dettagli, onde non paia che io sia 
venuto a parlare con troppa leggerezza. La Ca-
mera comprenderà che io ho voluto attenermi ad 
un linguaggio strettamente parlamentare: chi sa 
intendere, intenda. 

Ho voluto richiamare su questo punto l'atten-
zione dell'onorevole ministro pel bene del paese e 
della giustizia, e non mai per peggiorare la condi-
zione delle cosa. 

Dunque, se l'onorevole ministro lo vorrà, io mi 
permetterò poi di dare privatamente altre spiega-
zioni più esatte, perchè chi deve provvedere, prov-
veda. 

PRESIDENTI. La parola spetta all'onorevole Ne-
grotto. 

KE6R0TT0. Ringrazio l'onorevole ministro per la 
dichiarazione fatta che nel più breve termine, forse 
anche in quest'anno stesso, potrà cessare l'arretrato 
delle cause civili e correzionali presso il tribunale 
di Genova, 

Io mi auguro che questa sua promessa abbia 
effetto | però temo che nell'anno venturo io dovrò 
ritornare su questo argomento, perchè sarà difficile 
ohe in un solo anno si possa togliere tutto l'arre-
trato, quantunque di fatto il tribunale sieda quattro 

volte la settimana, senza che vi sia aggiunta una 
quinta sezione. 

Ad ogni modo prendo atto delle dichiarazioni 
dell'onorevole ministro e mi dico soddisfatto. 

PRESIDENTE. Se non vi sono altre osservazioni, il 
capitolo 3 s'intenderà approvato nella somma di 
lire 20,303,000. 

Capitolo 4. Magistratura giudiziaria (Spese di 
ufficio), lire 870,000. 

1NDELLI. Debbo anch'io fare una modesta racco-
mandazione all'onorevole guardasigilli per le spese 
di ufficio dei magistrati. Parlo delle speie di ufficio 
delle Corti di assise. 

Per fortuna non mi trovt) più nel caso di dover 
parlare la mia causa; ma avrei torto di dimenti-
care coloro che si trovano nella posizione in cui, 
10 mi sono trovato fino a poco tempo indietro. 

Non mi intratterrò degli stipendi dei presidenti 
delle Corti di assise, perchè capisco che non è qui 
11 luogo di parlarne. Ma debbo recoomandan all'o» 
norevole ministro guardasigilli, il quale con molta 
diligenza vuol curare tutte le particolarità del-
l'amministrazione della giustizia, perchè voglia an-
che colia stessa diligenza regolare l'uso delle spese 
di ufficio. 

I prèsidenti delle Corti di assise, quando i due 
rami del Parlamento avranno tempo di occupar* 
sene, saranno, io spero, presi in quella benigna 
considerazione che meritano per le loro fatiche. 

Chi legge il nostro regolamento giudiziario; 
crede che il presidente delle Assise sia davvero 
qualche cosa di grosso. E l'onorevole guardasigilli 
sa meglio di me che quelle pompe nascondono la 
miseria. Ma noi oggi non possiamo fare, si dice, au-» 
menti degli stipendi. 

Ad ogni modo, se non possiamo nemmeno par-
lare di quelle misure provvisionali che con tanta 
saggezza proponeva l'onorevole Castelli nel Senato, 
quando chiedeva che si concedessero in propor-
zione ai presidenti di Assise le indennità che pur 
si danno ai giudici istruttori, se, dico, non è an-
cora il tempo di parlare di tutto ciò, ho bisogno 
di richiamare l'attenzione dell'onorevole guardasi-
gilli su qualche cosa che si attiene all'esattezza nel-
l'uso delle spesa di ufficio, relativamente alle esi-? 
genze del servizio. 

Se noi non avessimo l'illuminazione della Camera, 
che realmente mi sembra che non illumini troppo, 
non potremmo continuare le nostre tornate fino a i 
ora tarda. Le Assise che debbono lavorare conti-
nuamente, e lavorare molto, e sono particolar-
mente in alcuni Circoli convocate dall'un capo 
all'altro dell'anno, hanno bisogno d'illuminazione, 
hanno bisogno di carta, hanno bisogno, in una pa-
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roìa, di tutti quei larghi e benintesi sussidi, senza 
dai quali la speditezza nell'amministrazione della 
giustizia non si raggiunge. Per quanto si vogliano 
fare economie, vi sono dei casi nei quali va ricordato 
il proverbio, che chi più spende meno spende. 

Sono stato in condizione di osservare che i presi-
denti delle Assise mancano spesso di quello che è 
assolutamente necessario per poter portare innanzi 
il servìzio. Non basta avere i locali (e quali specie 
di locali abbiano, sa l'onorevole guardasigilli al 
pari di me), non basta avere quello che è stabilito 
dalia legge, bisogna avere i mezzi per provvedere 
all'illuminazione, per la carta, per le stampe e per 
tutto ciò che è indispensabile perchè la giustizia 
sia decorosamente amministrata, e non le manchi 
quel prestigio che pure è indispensabile perchè essa 
sia rispettata. 

Io ho avuto occasione di osservare non già che 
i primi presidenti e gli altri membri delle Corti 
d'appello abbiano potuto o voluto fare delle lesi-
nerie intorno alle spese d'ufficio delle Corti d'assise 
(mi guarderei bene di portare contro di essi questa 
accusa, avendo sempre avuto da fare con primi 
presidenti, i quali hanno fatto tutto il loro pos-
sibile perchè nulla mancasse al servizio), ma con 
tutta la loro buona volontà, delle spese di ufficio 
delle Assise non si è mai tenuto quel giusto calcolo 
che solo può derivare dall'esperienza del servizio 

Sa l'onorevole ministro che cosa oggi avviene ? 
Avviene che il presidente delie Assise, il quale la-
vora quattro o cinque volte più che non lavora il 
suo collega delle altre sezioni (e in quale specie di 
lavoro!), invece di essere meglio compensato, deve 
©avar qualche cosa dalle tue tasche. Non è infatti 
possibile che si possa fare il presidente delle Assise 
da chi abbia le tasche vuote, perchè spesso deve 
trovarsi in grado di supplire del suo alle spese di 
ufficio per decoro della giustizia, per amor proprio, 
pei buon andamento degli affari. E che cosa dirò 
di quei poveri disgraziati, i quali seggono a fianco 
del presidente, e che sono due poveri giudici con 
stipendi anche assai al di sotto di quello già esiguo 
del presidente? Intanto debbono passare le notti 
in funzioni, perchè gii orari non esistono per le 
Assise, le notti intere, provvedendo a tutte quelle 
necessità, a tutti quei conforti, senza i quali è im-
possibile si possa resistere al lungo lavoro, e deb-
bono provvedere cavando i quattrini di tasca pro-

Ora, tutto ciò, io ripeto, è necessario che dall'o-
norevole guardasigilli, il quale tanto giustamente 
si preoccupa della giustizia penale, sia preso in 
considerazione. 

Da banda gli equìvoci : non è già che i primi 
presidenti facciano mancare queste spese d'ufficio. 
Ma in generale, per quanto un concetto equamente 
distributivo di tali, spese possa dominare nelle As-
semblee generali delle Corti, il servizio delle Corti 
di assise non trovasi mai adeguatamente apprezzato. 
Ora, nell'interesse di questo servizio, è necessario 
che i presidenti delle Corti di assise sieao diversa-
mente trattati e considerati. 

Sapete in contrario cosa avviene ? 
L'ho qualche volta osservato: quando si potreb-

bero fare due dibattimenti se ne fa più facilmente 
uno solo, perchè altrimenti si va incontro alla notte, 
e nella notte si deve illuminare, e la illuminazione 
costa. Potete correre il rischio di fare l'arretrato, e 
di far rimanere più lungamente in carcere Tèrre-
stato. E, non dico altro, anche da questo punto di 
vista, invece di spendere meno, lo Stato spende 
di più. 

ìo prego pertanto l'onorevole guardasigilli di 
prendere cognizione di questa distribuzione delle 
spese di ufficio ; non già perchè i presidenti di As-
sisie possano così mettersi qualche cosa in tasca 
(sarei un cattivo loro avvocato), ma perchè essi 
siano provvisti in modo da non far mendicare 
la carta ai giurati, da avere al servizio delia Corte 
chi li assista con amore e fedeltà, da non far man-
care la esatta vigilanza nelle gelose esigenze del 
giudizio a giurati, da poter provvedere a qualche 
ristoro straordinario, e da ultimo, possano con que-
sti mezzi provvedere che il lavoro corra più facile 
e spedito. 

Questa è la raccomandazione che io doveva fare 
all'onorevole guardasigilli. 

A me pare di essere rimasto interamente tra i 
confini del capitolo, perchè si tratta semplicemente 
dell'uso da fare di queste spese. In una parola, re-
stringo la naia preghiera a che le spese di ufficio 
della magistratura vadano impiegate davvero nella 
necessità del servizio, e tutto ciò che vi è estraneo, 
possa essere economizzato. E siccome io riteugo 
che fra i magistrati, quelli che hanno maggior biso-
gno di spese d'ufficio per servizio diretto della giu-
stizia, sono i presidenti delle Assiste, sono essi eh® 
io raccomando. 

Ripeto ancora una volta, che io nou intendo di 
dar censura ai presidenti, agli antichi miei colleghi 
intorno alla ripartizione di queste spese. Io faccio 
preghiera al ministro di provvedere alle vere esi-
genze delle spese di ufficio dei Circoli di assise. 

MINISTRO Di milk 1 GIUSTÌZIA. IO sono grato al-
l'onorevole Indelli per l'omaggio molto meritato 
che ha reso ai presidenti delle Corti d'assise. Essi 
possono essere eoa tutta ragione proclamati gli 
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opera! più benemeriti, più zelanti, più utili della 
giustizia; essi sostengono veramente il peso più 
grave di codesta amministrazione. Ma mentre io 
convengo interamente eolPonorevoìe Indelli intorno 
ai meriti dei presidenti delle Corti di assise, non 
posso egualmente ammettere che le spese di ufficio 
non siano distribuite fra le diverse Corti in un modo 
che corrisponda ai diversi loro bisogni. 

Il medesimo onorevole Indelli che molto distin-
tamente ha sostenuto le funzioni di presidente di 
Corte d'assise, cominciò dal dichiarare che nel buo 
particolare egli non ebbe mai nulla da desiderare, 
che dai diversi capi della magistratura da cui gli 
toccò di dipendere, ottenne sempre tutti i mezzi e 
tutti i sussidi che occorrevano per l'adempimento 
del suo ufficio... 

INDILLI. È un omaggio cha ho reso. 
MINISTRO DI GRAZIA E GìlSII/.Li . ed io ereáo che in 

massima non sia accaduto diversamente agli altri 
suoi colleghi. Non mi risulta certamente che si sia 
lasciato desiderare ad alcuna Corte di assise quei 
mezzi tanto necessari, di cui faceva cenno l'onore-
vole Indelli, per esempio I mezzi per provvedere al-
l'illuminazione, allorché i dibattimenti si prolun-
gano sino alle ore notturne, come frequentemente 
avviene. 

Ad ogni modo, checchessia delia realtà della cosa, 
io non ho nessuna esitazione di assicurare l'onore-
vole Indolii che prenderò informazioni sopra questo 
punto da lui rilevato, e quando mi risultasse che 
realmente la distribuzione delle spese d'ufficio, stan-
ziate in questo capitolo, non fosse fatta in propor-
zione ed in conformità dei bisogni delle diverse parti 
dell'amministrazione delia giustizia, singolarmente 
per ciò che riguarda le Corti eli asside, non man-
cherò di dare la occorrenti disposizioni. 

Ben comprende l'onorevole Indelli che mon sarebbe 
certo il caso di chiedere alla Camera che il fondo, 
stanziato in questo capitolo, fosse aumentato; ri-
tengo che egli stesso sia persuaso che la somma 
stanziata, bea distribuita, possa sopperire a tutti i 
bisogni. 

INDILLI. Ringrazio l'onorevole ministro guardasi-
gilli, e mi dichiaro soddisfatto. 

(Si approvano senza osservazione i quattro capi-
toli seguenti :) 

Capitolo 4. Magistratura giudiziaria, lire 870,000. 
Capitolo 5. Archivi (Personale), lire 303,800. 
Capitolo 6. Archivi (Spese d'ufficio), lire 44,400«. 
Capitolo 7. Archivi (Spese variabili), lire 16,000. 
Capitolo 8. Spes8 di giustìzia (Spese d'ordine ed 

obbligatorie), lire 6,040,000. 
PRESUMETE. 11 deputato Mancini ha facoltà di 

parlare sul capitolo 8. 

MANCINI. La Commissione si crede in dovere di 
chiamare l'attenzione della Camera sopra questo 
importantissimo capitolo delle spesa di giustizia, 
Esso rappresenta una delle cifra più elevate dei 
vari capitoli del bilancio, quella cioè di 5,700,000 
lire. 

Fu già osservato dall'egregio mio eallega, rela-
tore De Donno, nella dotta sua relaziona fatta sul 
bilancio dello scorso anno 1874, cha dava a pen-
sare il movimento ascendente e sempre progressivo 
d'anno in anno che presentava in Italia questa spesa, 
per modo che, mentre essa, nel 1861, quando an-
cora non si comprendevano le provincie meridio-
nali, era di lire 1,864,276, nel successivo anno 1862, 
compresa le provincia meridionali, si elevò d'un 
tratto a lire 8,377,030, e d'anno in anno venne 
sempre accrescendosi, al punto che, nel 1872, com-
parve in bilancio nella cifra di lire 5,800,000 ; e 
nella stessa cifra fu mantenuto ancora nel bilancio 
del 1873. 

À fronte di tali osservazioni, il ministro, nel pro-
getto di bilancio di quest'anno, ci propone una di-
minuzione di lire canto mila, la quale poi fu ela-
vata al tra 160 mila con una posteriore nota di va-
riazioni. 

Noi per certo dobbiamo accogliere questa pro-
posta coma un'arra della maggiori riduzioni da lui 
stesso promessa. Imperocché l'udimmo far cenno 
della possibilità di una maggiore riduzione ; ma egli 
osserva che i provvedimenti a tale scopo diretti ri-
chiedendo diligenti e sari studi,""non effettuabili di 
certo in breve periodo di tempo, temerebbe che il 
servizio avesse a soffrirne ove ciecamente, % senza 
questi previ calcoli acconsentisse ad ima riduzioni 
forse maggiora di quella che sìa possibile e ragio-
nevole. 

La Giunta, la quale ebbe a compierà anch'essa 
il suo lavoro con grande speditezza per le straordi-
narie condizioni, nella quali si è radunato que-
st'anno il Parlamento, fu contratta ad arrestarsi di 
fronte alla medesima difficoltà. 

Imperocché, signori, preso ad esame lo stato 
delle cose, si acquistò da ciascuno il convincimento 
essere indispensabile iniziare con un metodo appo-
sito accurate e diligenti indagini, decomponendo 
questa cifra così cospicua non sola net vari arti-
coli che compongono il capitolo, ma ancora in tutte 
quella distinte spese, le quali, separata le una dalla 
altre, divengono suscettive di analitico apprezza-
mento e studio, nello scopo di vederle scemate edi 
assottigliate. 

Yi ha di più. Intervengono due circostanza di 
fatto, che richiamano l'attenzione di chi si fa ad 
esaminare questo capitolo del bilancio. La prima 
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di esse sta in ciò, che dal bilancio, dell'anno prece-
dente quasi sempre rimane un residuo troppo forte. 
È evidente c^e tutte le spese di un esercizio non si 
esauriscono durante l'esercizio medesimo ; quindi ia 
quasi tutti i capitoli del bilancio vi ha luogo ad un 
trasporto dal bilancio dell'anno precedente. al bi-
lancio succes so di una somma, che non riguarda 
la competenza dell® spese dell'anno novello. 

Nondimeno ove si guardi la proporzione, in cui 
è questo residuo cogli altri, apparisce soverchio ; 
tanto più che in questa materia non vi sono spese, 
le quali debbano essere pagate a grandi distanze e 
dopo lunghi ritardi, come potrebbe accadere nel 
Ministero dei lavori pubblici o in quello della guerra 
per servizi delle costruzioni e delle forniture. 

Ora noi troviamo un trasporto dal bilancio defi-
nitivo del 1874 a quello dei 1875 in somma non mi-
nore di lire 400,000. 

La seconda circostanza si è che, malgrado ogni 
buon volere per ottenere schiarimenti speciali so-
pra le diverse specie di spese, ed i replicati inviti, 
che la Commissione del bilancio non si è mai stan-
cata di fare a tale riguardo negli anni precedenti 
facendo severe osservazioni su questo capitolo... 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. A me nessuno ha 
mai detto una parola a questo riguardo. 

MANCINI. Ciò non riguarda propriamente l'ammi-
nistrazione dell'onorevole Vigliani ; sono lamenti e 
desideri! che risalgono a tempi anteriori d'assai 
della sua venuta al Ministero. 

Io voleva osservare che non solamente si desi-
dera in questo capitolo la specificazione delle spese, 
ma si deve anche lamentare l'inosservanza delle 
regole e delle norme imposte rigorosamente dalla 
legge di contabilità. 

infatti è noto che il bilancio deve contenere, oltre 
i capitoli, anche gli articoli, nei quali ciascun capi-
tolo si decompone. 

E dirò che nel bilancio francese la somma delle 
spese di giustizia l i vede decomposta in ben 15 ar-
ticoli. Per lo contrario da noi è decomposta sola-
mente in 4 articoli. Ma, cosa singolare, nel nostro 
progetto ministeriale trovansi bensì notate la epi-
grafi dei quattro articoli, ma invece di designarsi a 
fronte di ciascuno , di essi quella parte della cifra 
complessiva ohe vi si riferisca, non si indica che 
quella medesima unica cifra generale, e quindi in 
realtà manca del tutto in ^questo capitoli la divi-
sione nei suoi articoli. 

Sa l'onorevole guardasigilli vorrà compiacersi di 
volgere uno sguardo all'allegato J., pagina 11 del 
progetto del bilancio da lui presentato, vedrà che il 
capitolo 8 è soggetto alla seguente divisione : a) 
Indennità e spese di trasporto e soggiorno ai mem-

bri delle Corti tribunali, preture, testimoni presso 
Vamministrazione centrale e le Corti d'appello ; b) 
Spese di giustizia, di custodia di stampe, ed al-
tre, ecc. 

Io lascio considerare se un articolo di spese del 
bilancio debba così enunciarle ed altre, senza indi-
care quali specie di spese si comprendano sotto co-
desta parola. In quest'articolo si possono compren-
dere tutte le altre spese immaginabili che si stimerà 
di fare. 

e) Spesa occorrente nei giù di sì dHnterdimone, 
per anticipazione nei giudizi M fallimento, e per 
gratuito patrocinio ; 

d) Finalmente ; M'imborso ai consoli p§r spese di 
procedimenti istruiti all'estero. 

È ben vero che questi ultimi due articoli non 
sono di gran momento ; ma i due primi sono con-
siderevolissimi, e richiedono a somiglianza, come io 
osservava, del bilanci© francese, un ben maggior nu-
mero di articoli. Del resto molti o pochi che essi 
fossero; l'enunciazione delle spese per articoli è non 
solo utile, ma indispensabile, a norma della legga di 
contabilità, per conoscere almeno come si spendono 
i 5 milioni e 700 mila lire, ancorché divisi in quattro 
cifre soltanto, nozione semplicissima di cui tuttavia 
siamo privi. 

Ora, o signori, faccio osservare che da molti anni 
la Commissione elei bilancio su questa cifra della 
Spese di giustma ebbe ad arrestarsi, e continue 
insistenza da essa vennero fatte, alle quali, mi piace 
dirlo, non ha dato occasione l'onorevole Vigliasi, 
perchè trattasi di cosa remota. 

Vi è una prima relazione dell'onorevole Defilippo 
del 18G7, nella quale già so ne faceva cenno. Io l'ho 
sott'occhio e vi leggo queste precise parole che po-
trebbero ancora essere ripetute opportunamente 
oggigiorno : 

« L'oscurità ecl incertezza che domina in questo 
capitolo di spesa, sia nella previsione del suo am-
montare complessivo, sia nel controllo per la liqui-
dazione, sia nell'accertamento della somma effetti-
vamente spesa, se da usa parte impedisce oha la 
Commissione segni una riduzione che potrebbe pa-
rerò non giustificata ed arbitraria, dall'altra mo-
stra quanto eia indispensabile ecl urgente volgere 
le più Eccur&te e rigorose indagini su questo ramo 
del pubblico servizio, e trovare dove sta il vizio ra-
dicale che lo rende ia Italia gì gravoso alio Stato. » 

Più tardi, in altra parimente dotta relazione del-
l'onorevole Messedaglia, che fu relatore della Com-
missione del bilancio di grazia e giustizia mi pare 
nel 1872, si contengono ampi confronti tra la spesa 
che in generale noi sopportiamo in Italia per il ser-
vizio di grazia e giustizia, e quelle della Francia, 



Atti Parlamentari 796 — §amera dei Deputati 
SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 28 GENNAIO 1876 

della Prussia, del Belgio, non che di altri Stati di 
Europa. E questi erano riscontri molto preziosi ed 
utili a tenersi presentì. 

Ho voluto continuare alcuni dei confronti che 
vennero allora istituiti, e specialmente col bilancio 
francese, avuto riguardo che noi abbiamo un'orga-
nizzazione giudiziaria che si può dire la più somi-
gliante alla francese. Essa anzi presso di noi do-
vrebbe essere meno costosa, perchè abbiamo ridotte 
le Corti d'assise ad essere composte di un solo con-
sigliere d'appello con due giudici del tribunale 
locale, e d'ordinario anche facendo prestare servizio 
da pubblico Ministero al procuratore del Rs che 
si trova sul luogo, mentre in Francia si deve so-
stenere una spesa considerevolmente più grave. Or 
ho dovuto sempre più convincermi che questo è un 
argomento il quale merita uno studio radicale. Non 
so se basterà a farlo la Commissione del bilancio 
nel breve giro di un solo esercizio, o le debbasi 
ricorrere a peculiari espedienti perchè essa possa 
venire istruita, come è indispensabile, delle diverse 
qualità di spesa le quali vengono erogate. 

Permetta la Camera, senza che io la trattenga a 
lungo, che le indichi i soli risultati generali di que-
sto confronto sulla spesa generale del nostro bi-
lancio di giustizia, e sulle spese particolari di giu-
stizia di cui stiamo parlando in questo capitolo 8. 

In Francia il servizio di giustizia, senza i culti, 
eosta 86,388,925 lire, e si badi «he costava tanto 
quando facevano ancora parte della Francia l'Al-
sazia e la Lorena, epperciò con circa 38 milioni e 
Boezio d'abitanti. Avendo noi press'» poco due terzi 
di tale popolazione, dovremmo spendere, in con-
fronto, due terzi dì SS milioni, cioè circa 24 milioni. 

Ed aggiungo, dovremmo spendere anche di meno. 
La ragione è semplicissima : perchè la Francia 

paga a carico di questo bilancio il servizio del Con-
siglio di Stato, e quello ancora del soppresso Mini-
stero di Stato, il che fa in complesso la somma 
considerevolissima di circa lire 680,000. Inoltre in 
questo bilancio in Francia sono anche contemplate 
somme rilevanti per i materiali delle Corti d'ap-
pello, archivi, pigioni, riparazioni, che noi mettiamo 
a carico di altri bilanci. 

T'ha di più, che in Francia l'alto personale della 
magistratura è pagato assai meglio che presso di noi. 

Basti rammentare che il ministro riceve 100,000 
lire, e noi gliene diamo 20,000 ; ivi il segretario ge-
nerale riceve 20,000 lire, e noi gliene diamo 8000 ; 
che l'amministrazione centrale costa 1,064,000 lire, 
la nostra costa 430,000. 

La Cassazione unica (mi piace anche di richia-
mare su questa cifra l'attenzione della Camera) la 
Cassazione unica costa in Francia 1,198,000 lire 

mentre le nostre quattro Cassazioni riunite non co-
stano che 843,000 lire. Ed ognun sa quanto siano 
diversi gli stipendi del primo presidente, del pro-
curatore generale, dei consiglieri della Corte di cas-
sazione francese di fronte a quelli delle nostre. 

Ora come mai il bilancio francese di giustizia può 
sostenere tutti questi carichi e reggere a questa 
spesa, la quale, se dovesse servire di norma al 
nostro, noi dovremmo pagare non due terzi di 36 
milioni, che sarebbero 24 milioni, ma al certo una 
somma sensibilmente minore? 

Intanto, il nostro bilancio di giustizia, come è ben 
noto alla Camera, ascende a 29 milioni e mezzo, 
quasi 30 milioni di lire. Merita adunque un esame 
accuratissimo questo bilancio. 

Egli è ancora da notare che in Francia il perso-
nale di cancelleria è pagato con la somma di 
3,856,000 lire, con 4200 impiegati. In Italia, com-
prendendovi Roma e Venezia, vi sono 4774 impie-
gati, con una spesa di 5,724,700 lire, il che fa solo 
su questo capitolo una differenza a nostro danno di 
circa 2 milioni. 

Ma lasciando stare questi confronti che riguar-
dano il bilancio ia generale, e restringendoci al ca-
pitolo 8, che riguarda propriamente le spese di giu-
stizia, qui la maraviglia diventa maggiore ; perchè in 
Francia, tengo sottecchi anche gli ultimi bilanci del 
1875 e del 1874, la spesa, tolti alcuni articoli che 
non sono da calcolarsi, è di 4,900,000 lire. Ma essa 
comprende per stipendii di uscieri, gendarmi e 
forza pubblica 1,648,000 lire, che noi non mettiamo 
sul bilancio della giustizia, bensì separatamente an-
cora aggiungiamo su quelli del Ministero dell'in-
terno e del Ministero della guerra. 

Vi si comprende altresì una somma per trasporti 
di carcerati, processi e corpi di reato, che io vedo 
con mia somma sorpresa in tutta la Francia non ec-
cedere 200,000 lire, mentre noi collochiamo separa-
tamente anche questa spesa a carico del bilancio del 
Ministero dell'interno nella cifra formidabile di lira 
1,200,000. 

Finalmente in Francia il bilancio comprende, an-
che in questa partita delle spese di giustizia, lire 
285,000 per diritti ai cancellieri, mentre nel bilan-
cio nostro questi diritti fanno parte di un capitolo 
diverso dal capitolo 8. 

Ora dunque, signori, fatte le proporzioni, aveva 
ragione l'onorevole Messedaglia di dire nel 1873 
che noi in proporzione spendiamo il triplo di quello 
che spende la Francia per spese di giustizia. 

E merita anche attenzione un altro elemento del 
bilancio, cioè il ricupero delle spese di giustizia, 
perchè è noto che alcune di esse sono soltanto an-
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ticipate dall'erario, ma sa ne ha poi a fare al me-
desimo il rimborso. 

Ora, in Francia, per il ricupero di queste spese 
di giustizia anticipate dall'erario, noi troviamo la 
somma di lire 2,948,000. Per modo che, tolta questa 
somma da quella di lire 4,900,000, come ben si 
scorge, il carico effettivo dell'erario francese per 
spese di giustizia si riduce a poco più di 2 milioni, 
invece, nel nostro bilancio d'entrata, le spese che 
si ricuperano veggonsi nella somma, comparativa-
mente modica, di lire 380,000. 

Codesti confronti adunque hanno impegnato la 
Commissione del bilancio ad intraprendere, d'ac-
cordo con l'onorevole ministro, nella persuasione 
che sarà da ini vivamente ed efficacemente secon-
data, uno studio dillgentissimo, profondo e radi-
cale sopra questa ben grossa partita per scoprire, 
come l'onorevole Defilippo avvertiva fino dal 1867, 
dove sta il vizio, perchè un vìzio ci ha da essere. 
È impossibile che il medesimo servizio, il quale in 
Francia si fa con una spesa comparativamente tanto 
minore, in Italia debba costare sistematicamente, 
ogni anno, molto di più, e andare d'anno in anno 
crescendo. 

Voglio rammentare che, sopra la proposta della 
Commissione del bilancio, e dopo i lamenti anteriori, 
si pensò di ricorrere nel 1872 all'espediente di 
creare presso il Ministero, con decreto reale del 22 
dicembre 1872, un ufficio centrale d'ispezione delle 
spese di giustizia. Ed io credo che fu lodevole di-
visamente quello di costituire così un ufficio che 
avesse l'incarico permanente di esercitare seria-
mente ed efficacemente un controllo per diminuire 
la cifra considerevole di questa spesa. 

Io ho sotto gli occhi le disposizioni di quel de-
creto, e amo di ricordarle, acciò si veda che ri-
masero disgraziatamente lettera morta ed inese-
guite. 

L'articolo 1 imponeva a quest'ufficio di racco-
gliere i dati necessari per l'accertamento dell'am-
montare delle spese di giustizia, distinguendole se-
condo la loro varia specie. E noi abbiamo veduto 
che invece ci manca fin anco la distinzione del 
capitolo nei suoi quattro articoli. 

L'articolo medesimo Inoltre imponeva all'ispet-
tore centrale di attentamente studiare quali fossero 
le cause degli aumenti e delle diminuzioni di dette 
spese, e di preparar in ciascun anno una relazione 
da pubblicarsi, corredata dei necessari documenti. 
Gli antecessori dell'onorevole guardasigilli, ed egli 
stésso, non sono stati in grado di fare ciò. Pro-
babilmente questo lavoro non comparirà mai più. 
Almeno noi non abbiamo potuto avere tutte quelle m 

precise e speciali notizie, delle quali abbisogna-
vamo. Certa cosa è che questa relazione non venne 
pubblicata nè nel 1873 nè nel 1874 : sarebbe deside-
rabile che fosse almeno pubblicata nel 1875 ; ed io 
esprimo il voto della Commissione del bilancio, pre-
gando l'onorevole ministro di adoperarsi efficace* 
mente, perchè in questa parte la disposizione del 
decreto sia eseguita. Chi non comprende che dovè 
considerarsi quella relazione come il principale cor-
rsspettivo della maggiore spesa, che nel bilancio 
venne iscritta a tale scopo ? 

Per il che la Commissione si è domandata se 
avesse potuto proporre fin d'ora una riduzione 
maggiore su questo considerevole capitolo, oltre 
quella di 160,000 lire che il ministro ci proponeva : 
ma la considerazione che. le riduzioni non deb-
bono essere fatte, dirò così, per una specie d'intui-
zione, ma è indispensabile, acciò i servizi non ne 
soffrano detrimento, che sieno precedute dai ne-
cessari studi e da fondate previsioni, abbiamo do-
vuto limitarci ad esprimere un desiderio vivissimo, 
cioè che quest'anno sia l'ultimo in cui si elevino 
nella Camera così giuste doglianze rispetto a que^ 
sto capitolo. 

Bisogna assolutamente che lo stesso ministro co-
minci a vederci chiaro. So che v'è una specie di con-
flitto di competenza (pare un po' strano) tra il Mi-
nistero delle finanze ed il Ministero di giustizia, a 
chi spetti di esercitare il controllo per la verifica-
zione dell'ammontare effettivo di queste spese. Ma 
in nome di Dio ! dacché possono esistere due con-
trolli, si finisce col non averne alcuno. 

Io spero che in un modo o in un altro tale conflitto 
sarà composto, e verrà ordinata l'indicata ispezione 
e verificazione. Noi stessi speriamo, che nella rela-
zione sul bilancio di definitiva previsione potremo 
dire alla Camera qualche parola più concreta, ci 
sentiremo autorizzati a fare qualche proposta di 
diminuzione più notevole, dappoiché questo non è 
che un capitolo di spese, le quali naturalmente sono 
d'ordine, e bisogna perciò vedere quale sia la spesa 
effettivamente occorrente in ogni anno. 

A nome della Commissione ho creduto ¿over 
esporre alla Camera questa osservazioni, "per m o , 
strarle come la vostra Giunta del bilancio non abbia 
mancato di portare le sue cure sopra questo capi« 
tolo, che è uno dei più importanti del bilancio della 
giustizia. 

MINISTRO Dì G R A Z I A E 61 «STIMI. 11 capitolo 8 della 
spese di giustizia è stato sempre uno dei più tor-
mentati del bilancio del Ministero della giustizia 
e la cosa è naturale, o signori. Una cifra che asconde 
a 5 e più milioni, accanto ad altre cifre molto più 
modeste, attrae l'attenzione di chi percorre questo 
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•bilancio, e fa nascere il desiderio di trovar modo 
di ridurre la cifra a proporzioni meno onerose. Ri-
cordo ohe nello scorso anno si è sollevata precisa-
mente sopra questo capitolo la questione che sorge 
in questo momento. Anche l'anno scorso si sono 
messi avanti confronti tra l'amministrazione delia 
giustizia italiana e quella di altri paesi, singolar-
mente della Francia ; anche l'armo scorso si chie-
deva, se non fosse possibile di ridurre questo stan-
ziamento a più tenui proporzioni. Io fui allora sol-
lecito di esporre alla Camera i diversi motivi che 
dimostrano come questa cifra portata nel nostro 
Rilancio nulla abbia da far meravigliare, ancorché 
sia superiore a quella corrispondente sei bilanci di 
altri paesi ; imperocché uno stanziamento portato 
in un bilancio non può essere pasto a raffronto colia 
cifra corrispondente di un altro bilancio, anche per 
lo stesso oggetto, se non è bene accertato che i ser-
vizi a cui esso deve provvedere siano gli stessi, se 
non è pure accertato, che le spese siano regolate 
con norme eguali. 

Ora, ognuno che conosca l'andamento delle spese 
di giustizia in Francia, che conosca le diversità 
esistenti tra le tariffe francesi e le nostre, e che 
rifletta ai diverso modo con cui la giustizia è di-
stribuita sul territorio francese e sul territorio 
italiano, giungerà facilmente a rendersi ragione 
della diversità della spese che occorrono per i di-
versi servizi a cui provvede il capitolo 8. 
. E per parlare, anche in quest'anno, di un articolo 
che è uno dei principali di questo capitolo, cioè 
della spesa pei testimoni, dirò che tutti coloro i 
quali sono informati dello stato delle due legisla-
zioni francese ed italiana, sanno che la tariffa fran-
cese è assai meno favorevole ai testimoni in due 
modi. È meno favorevole nell'ammontare dei diritti 
che accorda, ed anche nelle condizioni di distanza 
che esige per accordare l'indennità a prò dei testi-
moni. La nostra legge, per accordare indennità ai 
testimoni, richiede un numero di minameli*! minore 
di quello che è fissato in Francia, dove le leggi sono 
in questa parte considerate come eccessivamente 
severe ; ma colà all'eccesso della legge provvede in 
parte la circoscrizione giudiziaria. Le giudicature 
di pace in Francia sono molto più numerose che non 
sieno presso di noi le preture ; onde avviene che i 
trasporti di testimoni che danno luogo a indennità 
sono colà molto meno numerosi per la brevità delle 
distanze. Il distretto d'un giudice di pace non pre-
sentando quelle distanze che si esigono per fare 
luogo sci indennità in favore dei testimoni, il bisogno 
di darle non si manifesta che in proporzione molto 
più infrequente. 

Inoltre, siccome in Francia è in uso da più lungo 

tempo il sistema delle Assise, si è anche imparato a 
fare maggiore economia di testimoni. 

Colà si è già appreso a misurare con maggiore 
accorgimento e con maggior sicurezza il numero 
dei testimoni che occorrono nell'istruzióne e nei 
pubblici dibattimenti. Non ostante le molte racco-
mandazioni fatte ai magistrati nostri, non abbiamo 
ancora potuto ottenere che non ci sia una certa fa-
cilità a citare testimoni non necessari. Recente-
mente, con una circolare fatta in esecuzione d'un 
ordine del giorno dalla Camera adottato nella di-
scussione del disegno di legge relativo ai giurati, ho 
chiamata l'attenzione dei presidenti delle Corti di 
assise e degli ufficiali del pubblico Ministero su 
quest'argomento, e li ho invitati ad usare la mas-
sima diligenza per ridurre il numero dei testimoni 
citati in ciascun dibattimento allo stretto neces-
sario. Spero di ottenere qualche frutto da queste 
esortazioni; ma quale sarà precisamente questo 
frutto, non posso ancora,prevederlo. 

L'onorevole Mancini nelle sue ingegnose osserva-
zioni su questo capitolo vi ha presentato due ordini 
di idee: l'uno riguarda la forma del capitolo, l'altro 
l'ammontare della somma stanziata. 

Quanto alla forma egli osserva che il capitolo 
nella sua enunciazione è troppo generico, e troppo 
vago, e che il Ministero non accompagnò questo 
bilancio con una indicazione così particolareggiata 
di articoli come sarebbe quella che si suole fare in 
Francia, 

Diceva che questa osservazione era già stata fatta 
fino dal 1867 dall'onorevole Defilippò nella occa-
sione in cui riferiva sul bilancio della giustizia. Io 
non ho nessuna difficoltà di assumere l'impegno di 
studiare, se sia possibile il decomporre i diversi ser-
vizi compresi in questo capitolo mercè una specifica-
zione più ampia e minuta. Quando questo sia pos-
sibile, io lo farò ben di buon grado. Nulla più amo 
che la luce in tutte la cose ; e io. questo caso spe-
cialmente, il quale ha tratto alla contabilità, io 
amo la luce nei massimo grado. Ma la circostanza 
rilevata dall'onorevole Mancini, cioè che già l'ono-
revole Defilippò, relatore nel 1867, faceva questa 
osservazione, e divenuto ministro nel 1868 e 1869 
non ha fatto nulla di meglio, e non ha mutato il si-
stema, mi fa credere che quel valentuomo abbia tro-
vato per lo meno qualche difficoltà pratica che era 
superiore al suo buon volere. Io non posso supporre 
che l'onorevole Defilippò, diventato ministro, abbia 
dimenticato le osservazioni già fatte come deputato, 
perciò mi è forza presumere che nulla abbia trovato 
a fare di meglio. A ogni modo vi prometto di stu-
diare quest'argomento anche di concerto con l'ono-
revole Mancini, e, in un prossimo bilancio, farò di 
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accompagnare questo capitolo eoa tutte quelle mag-
giori spiegazioni che praticamente saranno pos-
sibili. 

Ben diversa è l'altra osservazione che tocca il 
montare della gomma stanziata. Qui io corniti-
cierò dal fare immediatamente una risposta, la 
quale mi pare che debba calmare tutte le appren-
sioni, togliendo importanza alla questione. 

Non un soldo di questo capitolo può essete speso 
senza che vi sia un mandato spedito nelle debite 
forme dall'autorità giudiziaria che per regola è in-
caricata di provvedere alle speso di giustizia. 

Voi vedete adunque facilmente che non c'è dà te-
mera nessun eccesso, nessun abuso a danno della 
finanza. Quando per avventura in questo capitolo 
vi fosse una somma che eccedesse il bisogno, non 
per questo potrà mai l'autorità giudiziaria abusare 
del suo potere, e rilasciare mandati che non sieno 
giustificati. Potrà accadere tutto al più che si veri-
fichi qualche sopravanzo sopra questo stanziamento ; 
ma non potrà mai accadere che si ecceda nella 
spesa profittando della maggior somma stanziata. 
Questa è cosa assolutamente impossibile, e sicura-
mente l'onorevole Commissione, e con essa l'ono-
revole Mancini, io vorranno facilmente ammettere. 

Facendo una riduzione sopra questo capitolo, 
come già una volta venne fatta, potrà succedere che 
ad un certo punto non vi sieno più fondi disponi-
bili nel capitolo ; ed allora nessuno vorrà o potrà 
arrestare il corso della giustizia : si faranno le spase 
occorrenti, e poi si provveder! venendo innanzi alla 
Camera a domandarvi un eredito supplementare 
per riparare all'iniufficienza. 

Farmi quindi che in un capitolo di questa natura 
la prudenza insegni ad usare, non dirò troppa lar-
ghezza, ma una qualche larghezza in modo da non 
tenersi al disotto del necessario prevedibile. 

Allorché si è trattato delia formazione del bilan-
cio io non ho certamente dimenticate le osserva-
zioni che più volte si erano fatta sul capitolo 8, ed 
ho raccomandato specialmente alle persone che 
sono incaricate ài questa parte eli servizio che si 
studiasse colla massima diligenza, e colla massima 
cura il modo di introdurre tutte le economie, e ri-
duzioni possibili. 

Il risultato, o signori, è stato questo, che mi fa 
assicurato che nella condizione attuala delle cose 
non sarebbe stato prudente il portare in bilancio 
una somma inferiore a quella stanziata.; che però 
vi è luogo n sperare che si possa ottenere qualche 
economia nell'esercizio. Quando ciò avvenga, noi ne 
trarremo argomento per uno stanziamento più tenue 
nei bilanci successivi. Ma finché l'esperienza coi 
suoi sicuri lumi non ci abbia ammaestrati, io credo, 

e par mi che lo creda con me anche la Commissione; 
che non sarebbe prudente lo entrare a fare senz'al-
tro una riduzione della somma stanziata, e che sia 
invece preferibile che nulla per ora sia mnovatos 

intanto che si stia studiando sull'argomento. Ed io 
non dissento punto da questo studio, ed anzi prò» 
metto che nulla ommetterò per chiarirmi intorno ai 
veri bisogni di questa parte importante del servizio 
della giustizia, per misurare, il più esattamente eh© 
sia possibile, la spesa che occorrerà di stanziare. 

È verissimo ciò che ha notato l'onorevole Man® 
cini, che cioè non si è potuto ancora definire ben® 
a chi spetti il rivedere la contabilità riguardante 
le spese relative a questo capitolo. 

Pende da lungo tempo una controversia tra il 
ministro delle finanza e il ministro della giustizia 
per determinare i funzionari ai quali si debba dare 
quest'incarico. 

L'amministrazione della giustizia oppone due 
difficoltà. L'ima è che i magistrati sono quelli stessi 
che rilasciano i mandati, e che non dovrebbero per 
conseguenza rivedere il proprio operato. L'altra è 
che la materia della contabilità è molto meno co-
nosciuta dai magistrati che dagli agenti di finanza. 
L'amministrazione della finanza, a sua volta, fa 
osservare che delie cose giudiziarie s'intendono me-
glio i magistrati che gli agenti finanziari, e che essa 
non ha sufficienza di funzionari per poter provve-
dere a questo servizio. E siccome aumenti di speso 
per funzionari pubblici non se ne vogliono fare, per 
conseguenza non si è finora trovato modo di prov-
vedere a questa importante revisione. 

Sono però pochi giorni che io mi sono rivolto 
particolarmente al ministro delle finanze con un 
nuove» eccitamento, affinchè la questione sia, in un 
modo o nell'altro, risolta. Siamo ora d'accordo di far 
esaminare da persone competenti la questione, 8 
siccome en i grande probabilità che si esiga ima 
qualche modificazione alle disposizioni della legge 
sulla contabilità dello Stato, noi verremo qui a pro-
porvi quei provvedimenti che saranno necessari af-
finchè questa revisione, che da molti anni non si 
può fare, venga intrapresa ed eseguita il meglio, il 
più sollecitamente e colla maggior esattezza pos-
sibile. 

Ho inteso parlare di un ufficio centrale d'ispe-
zione che era stato costituito nominalmente con un 
decreto reale nel Ministero della giustizia. 

Cominci ero dal dire che lo scrivere'un decreto è 
molto facile ; ma l'attuarlo poi presenta ben oltre 
difficoltà. E nel caso nostro ne presentava di due 
specie. L'una era la spesa. Mancavano i funzionari 
per costituire quest'ufficio centrale. Non si era 
creato che un ispettore centrale, al quale si è dato 
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un grado del quale era degaissimo e nulla più si 
fece, Ma questo sistema a me non arrideva, e per 
conseguenza ho fatto scomparire immediatamente 
quest'impiegato che stava là nominalmente, che 
aveva un titolo @ non aveva i mezzi par esercitare 
le funzioni che al titolo medesimo corrispondevano. 

L'al tra difficoltà sta nella cosa stessa. Io non 
eredo che l'ispezione si faccia bene da un ufficio 
centrale che risieda nella sede del Governo. Credo 
invece che la ispezione si debba fare con funzionari 
straordinari mandati all'occasione a verificare la 
contabilità laddove si hanno dei sospetti che essa 
non proceda regolarmente, Io mi sono appigliato a 
questo sistema, e non ho ohe a lodarmene. 

Ho mandato a fare delle ispezioni in sedi giudi-
ziarie importanti, e ne ho ricavato frutti abbon-
danti in due modi. L'uno per ia finanza, perchè ho 
trovato modo di far esigere con maggiore esattezza 
le tasse di bollo e di registro ; l'altro anche di mag-
giore regolarità nella riscossione dei diritti di can-
celleria ; ed infine anche per ciò che riguarda la re-
golarità nella tassazione delle spese di giustizia. 

Io ritengo che quando sarà definita la questiono 
delia revisione della contabilità delle spese della 
giustizia, e dai rendimenti di conto noi potremo ri-
trarre in modo più sicuro qual sia la somma che oc-
corre annualmente ; quando noi, col mezzo delle 
ispezioni, avremo anche potuto riparare a quei vizi 
che possono esistere in alcune parti della tassazione 
delle spese eli giustizia, avremo allora gli elementi 
necessari per poter farci un concetto generale della 
spesa decorrente per provvedere al servizio della 
giustizia penale in Italia. 

Chiuderò con un riflesso che mi pare meritevole 
di qualche considerazione. 

In questa somma stanziata nel capitolo ottavo 
(la quale *ìion è vero che sia sempre andata cre-
scendo, ed anzi andò diminuendo, poiché da lire 
6,200,000 qual'era nel bilancio del 1872, è discesa, 
come avete inteso, a lire 5,640,000) è compresa una 
spesa, che è particolare a noi, quella cioè che ri-
guarda i sussidi che si corrispondono agli uscieri, 
che non ricavano bastevoli proventi dall'esercizio 
ielle loro funzioni. In questa parte io ebbi a ricono-
scere che c'era un eccesso. Mi sono posto all'opera, 
e malgrado i molti richiami che si sono andati fa-
cendo a favore degli uscieri, e di cui una parte si è 
riprodotta in questo recinto pochi giorni sono, ho 
camminato e capimmo francamente, ed ho ottenuto 
notevoli economie, come non ignora l'onorevole re-
latore, che ebbe la compiacenza di farmene testi-
monianza nella sua diligente relazione. 

Io spero che quando gli uscieri saranno conve-
nientemente distribuiti presso tutte le giurisdizioni ; 

quando gli uscieri si creeranno per gli affari e non 
per dar loro un posto, allora io spero che le lire 
800,000, che si spendono per essi, e che già sono 
non poco ridotte, scompariranno intieramente. Ciò 
non accadrà sicuramente quest'anno e forse nem-
meno nell'anno venturo : ma credo che, distribuendo 
man mano equamente gli uscieri presso le diverse 
giurisdizioni come la legge prescrive, questa somma 
in un triennio verrà probabilmente a dileguarsi, e 
così potremo ottenere una notevole economia» 

Se sarà mio destino che io abbia a rimanere al 
posto che ho l'onore di occupare, io vi assicuro che 
non cesserò di impiegare tut ta la mia diligenza per 
ottenere la massima economia,, la quale sta tanto 
a cuore a me come può stare a cuore a chiunque 
di voi. 

Io accetto quindi per ora la prudente dichiara-
zione, che è stata fatta dalla Commissione, di non 
toccare, almeno per quest'anno, la cifra che è stan-
ziata nel capitolo ottavo, e dal canto mio mi asso-
derò volentieri a quegli studi che sono stati racco-
mandati dall'onorevole Mancini per introdurre in 
questa parte del bilancio tutte le economie pos-
sibili. 

MANGIMI. Avendo avuto l'onore di parlare a nome 
della Commissione del bilancio, avrei sperato che 
l'onorevole ministro guardasigilli avesse rispar-
miato alle mie osservazioni la caratteristica poco 
lusinghiera d'ingegnose. 

La Commissione del bilancio, conscia della deli-
cata responsabilità del suo grave mandato, non fa 
che compiere il suo dovere ; e riguardo ai ragiona-
menti che si fecero intorno a quest'importante capi-
tolo del bilancio, tutti i membri della Commissione 
sono concordi, § lo sono anche con quanti li hanno 
preceduti nello stesso ufficio e nell'esame di questo 
medesimo capitolo. Quindi nelle mie osservazioni 
parevami chiaramente espresso il desiderio di pro-
cedere con la maggiore prudenza, dappoiché, come 
vede l'onorevole ministro, nella conclusione ci siamo 
trovati concordi, benché non possiamo dissimulare 
la grave preoccupazione che ci domina, intorno al 
bisogno, anzi, alla necessità assoluta di portare la 
luce sopra una spesa che di certo è una delle più 
gravose ed oscure del nostro bilancio. 

L'onorevole guardasigilli dice che quanto alla 
forma, le nostre doglianze si riducono al fatto 
che questo capitolo è troppo generico, e che nel 
bilancio francese invece per questo medesimo capi-
tolo vi sono maggiori particolarità e specificazioni, 
e che perciò egli non prende altro impegno fuorché 
quello di studiare se mai fosse possibile di trovare 
modo d'introdurre maggiori specificazioni su que-
sto capitolo del bilancio. 
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Ma io credo di avere osservato che nel bilancio 
presentato nè pur veggonsi osservate le disposi-
zioni imperative delia legge di contabilità, che vi 
si incontra un vizio che non apparisce in nessun al-
tro capitolo del bilancio di grazia e giustizia. So-
stengo che non solo non si è fornita la maggiore 
specificazione necessaria, ma che non si è ottempe-
rato a quel precetto di legge di contabilità che 
obbliga l'amministrazione ad indicare ogni spesa 
pei singoli articoli componenti ciascun capitolo, e 
che è una garanzia essenziale della serietà ed uti-
lità organica di tutti i bilanci. 

Quando anche siasi creduto di decomporre questo 
capitolo in soli quattro articoli, ciò che non mi 
pare sufficiente ; vi era l'obbligo indeclinabile e ri-
goroso di mettere a fronte di ciascun articolo la 
cifra relativa, e non contentarsi della cifra unica 
complessiva, che non dice nulla, di § milioni e 700 
mila lire. 

Veda adunque l'onorevoli guardasigilli che non è 
stata un'osservazione ingegnosa la mia, bensì un ri-
chiamo puro e semplice all'osservanza della legge. 

Inoltre egli ha affermato che l'onorevole Defi-
lippo, il quale fu tra i primi a fare osservazioni 
su questo capitolo fino dal 1867, divenuto ministro, 
in certa guisa avesse dimenticate le censure da lui 
stesso mosse come relatore della Commissione del 
bilancio. 

MINISTRO DI GRAZIA I GIUSTIZIA. Non ho detto che 
avesse dimenticato ; ho detto anzi che non credeva 
che avesse dimenticato, ma che, non avendolo fatto, 
mi è forza supporrà che abbia trovato delle diffi-
coltà. 

MANCINI. Non consta che nei bilanci precedenti, e 
soprattutto nei bilanci dal 1867 in poi, si fosse 
mancato di decomporre il capitolo del bilancio nei 
rispettivi articoli : noi troviamo questo fatto snor-
male ed insolito nel progetto di bilancio che ci sta 
sotto gli occhi. 

L'onorevole Defìlippo si limitò ad osservare che 
eravi oscurità e confusione in questo capitolo, che 
bisognava portarvi la luce. Egli non è stato ministro 
guardasigilli che cinque mesi : credo dunque che sia 
atto di giustizia non fargli rimprovero, ed anzi di-
fenderlo assente, se per avventura in cinque mesi 
non ha fatto quello che i suoi successori dal 1867 
al 1875 pur troppo non fecero mai. 

Per ciò che riguarda poi la sostanza stessa del-
l'ammontare di questo capitolo, l'onorevole guar-
dasigilli diceva : badate che questa somma non si 
può spendere altrimenti che con mandati dell'au-
torità giudiziaria. Mi scusi l'onorevole guardasi-
gilli, ma anche quest'affermazione aou è esatta. 

Se egli porta la sua attenzione sopra l'epigrafe dei 
singoli articoli, si convincerà che ciò no» è 

Infatti il primo di questi articoli è intitolato : 
& Indennità e spese di trasferta e soggiorno ai nieni* 
bri delle Corti, Tribunali, ecc., presso l'amministra* 
zione centrale, e presso le Corti d'appello. » Dun-
que, se presso l'amministrazione centrale è chia-
mato ed applicato un magistrato, chi lo paga ? II 
Ministero. Chi rilascia il mandato ? Lo fa il mini-
stro, e non lo manda certamente a fare dall'autorità 
giudiziaria, ed il mandato con l'attuale generica e-
nunciativa dell'articolo non può incontrare diffi-
coltà. Si può dire lo stesso del secondo articolo, in 
cui ho già fatto osservare che ci è la frase ancor 
più generica « spese di giustizia ed altre, » frase cosi 
vaga che qualunque spesa vi può benissimo esser® 
contenuti. 

Dunque sussiste sempre che dal iato sì della 
forma che della sostanza il nostro invito al mini-
stro guardasigilli d'intraprendere quel più accu-
rato ed utile studio, che egli ci promette, è fondato ; 
era un atto di dovere dal canto nostro, dappoiché 
siamo obbligati, egli e noi, a tutelare gli interessi 
del pubblico erario e quelli dei contribuenti. 

Infine egli ha detto che i confronti fatti colla5 

Francia non gli parevano concludenti, facendo no-
tare che il paragone delle cifre del nostro bilanci© 
con quelle di un bilancio straniero nulla significa, 
quando non si riesca a stabilire che i servici sono 
identici. 

Io credeva di avere premesso che sceglieva per 
il paragone il bilancio francese, appunto per la 
somiglianza quasi compieta, direi, delle due orga-
nizzazioni e servizi giudiziari... (Il guardasigilli fa . 
segni di diniego) 

L'onorevole guardasigilli mi fa segni di denega-
zione, ma egli ben comprende che come sono a lui 
noti gli ordinamenti comparativi dei due servizi, 
così lo sono a me pure. 

E poiché egli insiste, avvertirò che Ié sue osser-
vazioni concludono contro di lui ; poiché egli ha 
detto che in Francia la tariffa pei testimoni è di-
versa dalla nostra.,. 

MINISTRO m GRAZIA 1 GIUSTIZIA. È più alta. 
UNCINI... ma non ha mancato di soggiungere che 

è più alta, che i testimoni sono pagati di più. Dun-
que le mie conclusioni sono tanto più ragionevoli 
e giuste. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTÌZIA. Scusi, mi sarò sba-
gliato nelle mie espressioni. 

La nostra tari ila per i testimoni è più alta della 
francese. Le distanze sono maggiori in Francia; per 
far luogo a indennità a favore dei testimoni noi ci 
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contentiamo di distanze minori, ciò che aggrava la 
spesa. 

MANCINI. Non voglio dilungarmi, altrimenti potrei 
anche qui contraddirlo. Le tariffe italiane per i pe-
riti, anche per coloro i quali sono professori e 
scienziati, non solo sono basse, ma ignominiose; non 
esistono in Francia tariffe somiglianti. 

Ma non dilunghiamoci. Io ho fatto anche un con-
fronto in massa; ho preso tutto intero il bilancio, 
ed ho detto : Se la Francia, che I un paese civiliz-
zato, ed ha un'organizzazione giudiziaria, la quale, 
se non si vuole identica alla nostra, non si può ne-
gare che sia grandemente ad essa somigliante, può 
fare il servizio giudiziario con una spesa, in rag-
guaglio della quale noi dovremmo spendere molto 
di meno di quello che spendiamo ; i nostro dovere 
di restringerci a questo limite minore, e d'indagare 
se esista un tìzio o nella legislazione, o nell'esecu-
zione delia legge da parte dell'amministrazione. Nel 
primo caso dipende eia noi il correggerlo : lo scopo 
è di avere un buon servizio, e le leggi si modifiche-
ranno in guisa che questo scopo sia raggiunto ed as-
sicurato coi maggior risparmio dei contribuenti. 

Nell'altro caso l'onorevole guardasigilli ha egli 
precisamente il compito di esercitare quella stretta 
e rigorosa sorveglianza che riesca al risuìtaménto 
di queste economie. 

Ho anche avvertito come l'organizzazione delle 
Corti di assisa in Francia sia meno costosa che 
presso di noi. 

Dunque, istituito in complesso un confronto, mi 
pare che sia sempre fecondo di un insegnamento 
assai grave, e non vi è alcuno cb.9 non debba do-
mandare a se stesso perchè non sia conseguìbile in 
Italia il servizio della giustizia con una spesa non 
maggiora di quella con cui l'ottiene la Francia nel 
suo bilancio. 

Finalmente l'onorevole guardasigilli ha accennato 
che non esiste più nel Ministero l'ufficio d'ispezione 
che era stato istituito precisamente per ottenere 
che la luce si facesse in questo ramo della pubblica 
amministrazione. 

Ciò a me giunge nuovo, ed anche me ne duole, 
perchè so nel bilancio, fu aggiunta la spesa relativa, 
lo fu perchè servisse precisamente a questo scopo, 
e non ini fa buona impressione che abbia potuto, 
per volontà del ministro e senza rivociizìone del 
decreto organico relativo, scomparire questo impie-
gato, e la spesa servire ad altra destinazione, senza 
che di ciò si vegga traccia nel bilancio a noi pre-
sentato. 

Ma, senza procedere più oltre, a me sembra che 
le osservazioni già fatte bastino a convincere che 
questo capitolo del bilancio inerita profondo studio > 

studio che è desiderato da tanti 8 tanti anni, ma che 
sono sempre mancati i mezzi per effettuarlo. Ora, la 
Commissione del bilancio, fedele ai suoi doveri, è 
decisa d'intraprenderlo colla maggiore serietà ed 
accoratezza, e confida sull'aiuto del ministro, il quale 
vorrà cominciare dall'ordinare che si redigano note 
speciali, le quali riguardino le singole specie di 
spese, e si compiaccia di farle comunicare alla Com-
missione, non èssendovi bisogno di alcuna delibera-
zione della Camera, e bastando l'ordinario còmpito 
e mandato della Commissione. Così soltanto noi 
saremo in grado di inserire nella relazione'sul bi-
lancio definitivo osservazioni più concrete, e forse 
la proposta di mezzi utili ed efficaci a far cessare 
gl'inconvenienti che abbiamo con ragione deplorati. 

f RESIDENTI. L'onorevole Lanza ha facoltà di par-
lare. 

m U GIOVAKNI. (Della Giunta) Io ho chiesto la 
parola quando ho udito l'onorevole mio amico il 
ministro di grazia e giustizia a dire che l'istituzione 
dell'ufficio di ispettore centrale per la revisione di 
queste spese, fatta con reale decreto del 22 dicem-
bre 1372, non abbia avuto altro scopo per parte 
del Ministero precedente se non eli regalare ad ua 
impiegato un posto di ispettore centrale. 

À me pare che sia stata molto arrischiata questa 
asserzione, ecl io certamente non potrei lasciarla 
passare sotto silenzio, essendo un atto compiuto 
sotto l'amministrazione di cui io aveva l'onore di 
far parte e di presiedere. 

Sarebbe stato d'altronde, per parte di quell'am-
ministrazione, un atto assai riprovevole, perchè, in 
certo qual modo avrebbe tratto in inganno la Ca-
mera, poiché esso non è stato un puro atto del po-
tere esecutivo, senza alcun intervento diretto o in-
diretto del Parlamento, perchè anzi sa ne è parlato 
in Parlamento, e la relazione stessa dell'onorevole 
ministro ài grazia e giustizia al bilancio che pre-
sentava diceva espressamente che- si era ricono-
sciuta la necessità di istituire un ufficio di vigilanza 
e d'indagini sopra questo genere di spese, cioè a 
dire delie speso di giustizia, che avevano già in pa-
recchie occasioni, e particolarmente in quella della 
discussione del bilancio, attirato l'attenzione tanto 
da parte dei singoli deputati che si occupano spe-
cialmente di materie di bilancio, còme da parte 
delle diverse Commissioni. Dimodoché è, direi, per 
ottemperar® a questi inviti che venivano da diverse 
parti della Camera, e per ottemperare anche ad 
una convinzione del Ministero, che si è pensato di 
preparare e di sottomettere alla firma reale l'im-
portante decreto che creava una ispezione nei Mi-
nistero eli grazia o giustizia, affine di sorvegliare 
queste spese, o anche di meglio conoscere il modo 
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con cui esse venivano fatte, onde portarvi quelle 
economie ragionevoli e togliere gli abusi, se, per 
avventura, abusi vi fossero stati. 

Se si legge e si rilegge questo decreto si vede che 
non è una formalità, ma un decreto organico il 
quale è stato molto studiato, e prescrive delle norme 
le quali, qualora fossero state applicate, certamente 
oggi non ci troveremmo ancora nello stato di oscu-
rità perfetta riguardo al modo di fare queste spese 
ed ai modo di verificarle. 

L'onorevole ministro osserva, a suo discarico, 
che, avendo trovato un solo ispettore centrale senza 
altri impiegati, egli ha creduto che fosse perfetta-
mente inutile di conservarlo. Ma, avanti tutto, il 
decreto non si limita ad istituire un ispettore, ma 
dice anche da qual personale debba essere aiutato, 
ed estende poi le sue disposizioni anche a tutte le 
Corti di appello, ed a tutte le. cancellerìa dei tribu-
nali, e dice quali sono gli impiegati, e quali deb-
bano coadiuvare l'ufficio dell'ispettorato centrale ; 
dunque bea si vede che il decreto ha pensato a tatto. 
Ne si può arguire che la spesa non corrispondesse a 
tatto questo ruolo di personale, poiché la spesa ne-
cessaria venne chiesta dal Ministero precedente alla 
Camera, e la Camera glie l'ha accordata ; solamente 
che, per non aggravare di troppo il bilancio, in 
gran parte questo personale veniva tolto dagli ni-
fi ci stessi che esistono presso le diverse magistra-
ture del regno. 

Dunque io sono obbligato per dovere (e per un 
sentimento che l'onorevole ministro di grazia e giu-
stizia spero vorrà riconoscere giusto) a protestare 
contro la sua poco pensata affermazione che lo 
scopo della creazione di un ispettorato centrale 
fosse quello di collocare un impiegato di piò. Ciò 
non è assolutamente la verità. Il decreto era neces-
sario ; questo decreto è stato il risultato di una de-
liberazione presa nel seno del Ministèro, ei anche 
di consigli dati dalle diverse Commissioni del bi-
lancio, ed approvati dalla Camera, che stanziava 
nel bilancio del 1878 la spesa necessaria. 

D'altronde mi eia permesso anche di- aggiungere, 
©he non credo che un ministro, sotto la sua respon-
sabilità, possa annullare un decreto organico ; tanto 
più un decreto il quale venne preceduto dai fatti 
parlamentari ai quali ho accennato ; ma egli doveva 
almeno con un altro decreto reale annullare il pre-
cedente e renderne conto alla Camera, inquantochè 
la Camera aveva in appoggio di quel decreto appro-
vato il provvedimento e sancita in bilancio la spesa 
richiesta la quale, cosa singolare e che contraddi-
rebbe alle dichiarazioni del ministro, figura ancora 
nello stesso bilancio che discutiamo. Ma il decreto 
reale fu reso, n®n solo lettera morta per la volontà 

del ministro, ma fa di fatto annullato, poiché 
quando si toglie il personale richiesto per l'esecu-
zione del decreto, è evidente che il decreto da sè 
non può andare in esecuzione. 

Mi duole di avere dovuto dire queste parole al-
quanto severe, ma mi sentivo in obbligo di pro-
nunciarle a discolpa di quell'amministrazione della 
quale, ripeto, io ebbi l'onore di far parte. 

MINISTRO DI m m h 1 GIUSTIZIA. Sento il dovere di 
dare immediata risposta alle osservazioni che l'e-
gregio mio amico l'onorevole Lanza ha stimato di 
fare intorno all'istituzione di un ispettore centrale 
per le spese di giustizia. Io non ho inteso di far 
censura all'istituzione in sè stessa, quantunque non 
risponda punto alle mie idee. Non ho inteso nem-
mancodi biasimare le intenzioni dell'onorevole mio 
antecessore, che ha sottoposto alla firma reale il 
decreto eoa cui si istituiva un ispettore per le spese 
di giustizia nel Ministero di grazia e giustizia. Ho 
inteso unicamente di constatare un fatto. Ài mio 
arrivo al Ministero, io non ho trovato quest'ufficio 
ordinato ; ho trovato soltanto un ispettore, persona 
degnissima, che aveva sicuramente titoli a divenire 
capo di divisione, ed aveva ottenuto un posto il 
quale rispondeva a tali sua aspirazioni. Si è reso 
vacante in quell'epoca un posto di capo di divisióne 
ed io, sollecito di fare qualche economia, ho cre-
duto che era una buona occasiona di fare scom-
parire un capo di divisione che non reputavo neces-
sario, e nominai al posto vacante quello che aveva 
bensì il titolo d'ispettore centrale per le spese di 
giustizia, ma era in realtà un capitano senza sol-
dati ; tolto quest'ispettore, l'ufficio più non esisteva 
di fatto ; né Io vedeva il bisogno di costituirlo di di-
ritto, massime che non ne aveva i mezzi necessari. 

Ha osservato a questo proposito l'onorevole 
Lanza, che si poteva andare avanti ordinando il 
nuovo servizio d'ispezione con impiegati tolti da 
altri servizi. Ma io ho dovuto considerare che, to-
gliendo gii impiegati ad altri servizi e cercando di 
ordinarne un nuovo, io correva il pericolo di pre-
giudicare i ser?ìzi vecchi, senza giovare gran fatto 
al nuovo servizio. E come mi mancava il coraggio 
di venire a domandare dei nuovi fondi alla Camera, 
ho pensato che meglio valesse il riordinare il per-
sonale del Ministero della giustizia in modo da far 
fronte a tutti i servizi, non solo senza domandare 
nuovi fondi, ma facendo anzi qualche economia. 

Intanto mi preme di verificare colla pratica quale 
sia il miglior modo di provvedere alle spese di 
ispezione. 

La prima difficoltà, csme io vi diceva, si presenta 
in quella revisione di contabilità, la quale non ri-
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mane ora affidata in fatto ad alcuna amministra-
zione. 

È questo un primo ostacolo che conviene stipe-
rare. In secondò luogo, come vi diceva, si può più 
utilmente provvedere a questa ispezione col man-
dare funzionari straordinari in ciascuna occasione 
dove occorra ii bisogno di accertare se esistano 
inconvenienti. 

Il voler ordinare delle ispezioni ordinarie a tempo 
stabilito sarebbe una cosa molto grave e costosa ; 
•ed, a mio avviso, non darebbe l'utile risultato che 
si desidera, e che invece si può ottenere, a mio 
credere, col mezzo d'ispettori straordinari, i quali 
non costano nulla all'amministrazione, poiché si 
scelgono, man mano che si presenta l'occasione, 
Sra quei funzionari che sono più atti ad esercitare 
quell'ufficio col minore dispendio. 

Procedendo in questo modo si ottiene una ispe-
zione efficace e non si aggrava lo Stato di un peso 
non necessario. 

Io sonò attualmente in procìnto di sostituire quel 
sistema che mi parrà più acconcio a quello che era-
stato dal mio antecessore inaugurato, ma non at-
tuato. 

Non Fìio fatto prima d'ora, perchè mi mancavano 
gli elementi necessari per farlo maturamente. 

Siccome ho assistito da molti anni ad uno spet-
tacolo, che per me fa molto dispiacevole, quello 
eioè di vedere cambiare i regolamenti dei Miai-
steri al mutarsi dei ministri, io vi confesso che non 
mi sono sentito l'animo di fare un nuovo regola-
mento, benché vegga prossimo il momento in cui 
dovrò probabilmente introdurre a questo riguardo 
qualche modificazione nel regolamento dell'onore-
vole mio antecessore. Amerei che queste modifica-
zioni, che questi ordinamenti dei Ministeri fossero 
una volta fatti stabilmente compiuti ; ma non è pur 
troppo in mio potere di effettuare questa mia idea. 
Però non è forse lontano il momento in cui farò 
conoscere al Parlamento (e ciò sarà probabilmente 
nell'occasione della discussione del bilancio defini-
tivo), il modo con cui intendo che sia provveduto 
all'ispezione delle spese giudiziarie con maggiore 
efficacia e con migliori risultati per l'andamento 
finanziario del Ministero che ho l'onore di dirigere. 

Poche cose aggiungerò riguardo a quanto si è re-
plicato dall'onorevole Mancini. Sarei troppo lungo, 
signori, se volessi ad una ad una indicarvi tutte le 
differenza di legislazione e di tariffa che esistono 
tra la Francia e l'Italia. Ho già detto che io accen-
nava soltanto un punto, quello dei testimoni, e cre-
deva di potermi dispensare dell'accennare tutti gli 
altri che sono stati molta volte indicati in questo 
recinto. Tengo qui un memori alo di parecchie pa-

gine in cui sono descritte tutte queste differenze la 
quali spiegano minutamente i differenti risultati 
che noi dobbiamo necessariamente avere nelle spese 
di giustizia in confronto con quelle della Francia. 
L'ora tarda, la stanchezza della Camera ed il poco 
frutto che se ne potrebbe cavare, mi dispensano dal-
l'inoltrarmi in quest'analisi poco gradevole. Dico 
però che sono dispostissimo a dare tutte le spiega-
zioni che la Camera potesse ancora desiderare in-
torno a questo capitolo. li bilancio si è presentato 
quest'anno, per quanto concerne il capitolo 8, nella 
forma in cui si presentò gli anni precedenti ; non 
ho avuto intenzione alcuna ¿'introdurvi novità, e mi 
fa grande maraviglia il sentire in questo momento 
per la prima volta che io abbia introdotto qualsiasi 
innovazione. Sono tuttavia disposto ad aggiungere 
altre specificazioni del capitolo 8, se la Camera lo 
desidera ; ma le domando una cosa sola, la quale 
non credo possa essere negata, ed è la possibilità 
pratica di dare quelle indicazioni che mi siano chie-
sto. All'onorevole Defilippo io non ho mai negato la 
buona volontà di fare quel che aveva richiesto come 
deputato, l'ho anzi riconosciuta ; ma, precisamente 
perchè non l'ha fatto, io inclinava a credere che egli 
avesse trovato qualche ostacolo che impediva al mi-
nistro di compiere il voto del deputato. 

Sono del resto su questo punto d'accordo coll'c-
norevole Mancini e colla Commissione, e ripeto che 
non avrò difficoltà di dare al Parlamento tutte le 
spiegazioni che saranno praticamente possibili. 

L'onorevole Mancini ha creduto di farmi una 
grande obbiezione richiamandomi ad osservare che 
ci sono alcune spese di giustizia le quali sono or-
dinate ordinariamente dall' amministrazione cen-
trale. 

Io prego l'onorevole Mancini di riflettere cha 
anche l'amministrazione centrale è obbligata a ri-
lasciare i regolari mandati che vanno sottoposti al 
sindacato della Corte dei conti, e debbono essere 
fondati sopra le leggi e le tariffe ; cosicché io sfido 
chiunque a citare una spesa giudiziaria per la quale 
non si debba rilasciare un regolare mandato. Dei 
resto ì& parte accennata dall'onorevole Mancini 
come soggetta agli ordini del Ministero è la parta 
minima di queste spese, ed io assicuro più col fatto 
che colla parola la Camera, come lo dimostrano i 
risultati, che l'amministrazione alla quale ho l'onoro 
di presiederò usa in tutto chQ da essa dipende la 
massima economia, la massima parsimonia. 

Rimane che io dica una parola delle indennità 
che si pagano ai giudici delle Corti d'assise. 

È verissimo quello che ha detto l'onorevole Man-
cini, che la Corte di assise in Francia è composta 
ancora di tre consiglieri che ricevono una inden-
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nità ; invece da noi è presieduta da un consigliere 
che solo riceve l'indennità e da due giudici che si 
prendono da quelli del luogo. Ma noi abbiamo un'al-
tra grave e dolorosa circostanza che sgraziatamente 
ci differenzia dalla Francia, ed è che la crimina-
lità nostra che si mantiene per parecchi luoghi in 
misura straordinaria, ci obbliga in quei luoghi a 
tenere le Assise in permanenza. 

Abbiamo perciò non pochi presidenti, che addirit-
tura trasferiscono per necessità di servizio la loro 
residenza abituale nel luogo dove si tengono le 
Assise : quindi ben comprende l'onorevole Mancini 
che questi presidenti ricevono dall'erario una quo-
tidiana indennità ; cosicché, fatti bene i conti, io 
credo che le indennità che siamo obbligati a dare 
alle nostre Corti d'assise non possono distare gran 
fatto da quelle che si pagano in Francia. 

Comunque sia la cosa, io non solo non rifiuto, ma 
desidero, come diceva, lo studio maturo di questa 
questione delie spese di giustizia ; che anzi invoco 
il concorso dell'onorevole Mancini, e sarà gran ven-
tura per me, se nella prima discussione del bilan-
cio della giustizia, a cui mi toccasse ancora di assi-
stere in questo recinto, potrò soddisfare piena-
mente a quei voti che sono stati dalla egregia vo-
stra Commissione manifestati. 

DE DONNO, relatore. Sebbene tasto il presidente 
della Sotto-Commissione quanto l'onorevole guar-
dasigilli hanno avuto delle parole benevoli pel re-
latore della Sotto-Commissione del bilancio, pure 
credo mio dovere sdebitarmi di ciò che particolar-
mente mi riguarda. Per la divisione dei capìtoli in 
articoli, della quale ha parlato il presidente della 
Sotto-Commissione, ed a cui ha risposto l'onorevole 
guardasigilli, io non ho mancato di scrivere nella 
più volte menzionata relazione queste parole : « In-
nanzi di entrare nell'esame dei diversi capitoli è-ne-
cessità notare che la suddivisione di essi in articoli 
è monca. Non si può studiare bene un bilancio senza 
una razionai© ed ampia suddivisione dei capitoli in 
articoli e senza un buon corredo di allegati : per lo 
meno tale difetto fa perder tempo e lascia la mente 
non soddisfatta.» 

Però debbo dire che un tal sistema era generale 
per tutti i bilanci. Questo in quanto alla suddivisione 
in articoli. Per quello che riguarda l'ufficio di con-
tabilità, di ispezione delle cancellerie per le spese 
di giustizia, io non ho nulla da aggiungere a quanto 
l'onorevole presidente della Sotto-Commissione ha 
detto. Sta in fatto, ecco quello che mi preme stabi-
lire, che l'ispettorato fu stabilito col decreto di cui 
l'onorevole Lanza ha dato lettura, e ne ho spiegato 
le ragioni nella relazione sul bilancio di prima pre-
visione del 1874, ove ho detto : 

m 

a L'aumentò di spesa chiesto dal ministro fu con 
premura accordato, ed è nel bilancio del 1873. » 

Sta in fatto che l'ispettorato neppure nel 1873 
funzionava, ma ho ritenuto che nel 1874 fosse 
completamente in esercizio ; nè poteva ritenere di-
versamente, a motivo che nel ruolo organico del 
personale, pubblicato dal ministro di grazia e giu-
stizia il 30 agosto 1874, sta precisamente segnato : 
« Ispettore centrale delle cancellerie giudiziarie e 
delle spese di giustizia, lire 5000, » tal quale come 
era nel precedente organico. Il capitolo 1 del bi-
lancio, che comprende le spese del personale del-
l'amministrazione centrale è affatto eguale nei bi-
lanci del 1873, 1874 e 1875. 

Io non ho avuto nessuna cognizione delle varia-
zioni che abbiano potuto avvenire nell'organico del 
Ministero. È mio debito accertare che tutte le di-
lucidazioni che ho richieste al Miaistero di grazia 
e giustizia mi sono state date ? ed io non ho man-
cato di renderne conto nella relazione. 

Solo nel capitolo che ha dato luogo a questa 
disputa, avendo richieste maggiori dilucidazioni, 
non più tardi di stamani, mi è stato risposto 
che il vero inconveniente stava nella in gerenza 
tanto del ministro di finanze, quanto di quello di 
grazia e giustizia, e che delle pratiche erano in 
corso per venire a stabilire in un modo uniforme la 
isp ezione di queste spese. Ed io non ho mancato, 
come era mio dovere, di parteciparlo al presidente 
della Sotto-Commissione ed agli altri miei colleghi 
di essa. 

Dopo queste dilucidazioni di fatto, io non ho più 
nulla da aggiungere. 

La Sotto-Commissione è stata sempre uniforme 
nello spingere innanzi le sue ricerche, ed ha mo-
strata la più ferina determinazione di venire, una 
volta per sempre, a dilucidare questo capitolo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Lacava, 

MCAVA. Intendo fare una semplicissima dimanda 
all'onorevole guardasigilli, che non riguarda la que-
stione, di cui si è occupata testé la Camera. 

Come l'onorevole guardasigilli sa, i procuratori 
del Re ed i procuratori generali in ogni principio di 
anno giuridico sogliono fare un rendiconto sul modo 
come la giustizia è stata trattata nell'anno antece-
dente nell'ambito della loro giurisdizione, e spesso 
in quei rendiconti sonvi delle osservazioni e dei ri-
lievi di grande interesse a sapersi. 

Io pregherei quindi l'onorevole guardasigilli a di-
sporre che d'ora innanzi una copia dei rendiconti 
di questi funzionari fosse inviata alla biblioteca della 
Camera, affinchè ciascun deputato abbia l'agio di 
studiarli volendolo. 
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Egli è vero che negli scorsi anni alcuni di quo st 
rendiconti furono inviati alla Camera, ma lo fu peij 
cortesia di qualcuno di quei funzionari ma non per 
obbligo ; e perciò pregherei l'onorevole guardasigilli 
acciò dia una disposizione generale ai riguardo, e 
che questa abbia intera esecuzione. 

ÌIIffiSTi© DI GRAZIA E GIUSTIZIA.Mi sarà cosa molto 
grata il soddisfare il desiderio che è stato espresso 
dall'onorevole Lacava. Io portava opinione che il 
Ministero della giustizia fosse nell'uso di trasmet-
tere alla Camera ed al Senato un esemplare dei 
rendimenti di conto giudiziari che si presentano 
ogni anno dagli uffici del Ministero pubblico. Io ri-
conosco la speciale utilità che questi lavori siano 
sottoposti all'attenzione dei due rami del Parla-
mento. Da queste comunicazioni deriverà per la 
magistratura il notevole vantaggio di far meglio 
apprezzare dal Parlamento non solo -l'andamento 
dell'amministrazione della giustizia, ma anche i la-
vori dei magistrati, e specialmente del Ministero 
pubblico, mercè un esame di questi rendimenti di 
conto, del quali, con una istruzione recente, il Mi-
nistero ha prescritta una forma uniforme per tutti 
i corpi giudiziari. Ciò farà sì che coloro i quali pren-
deranno ad esaminare siffatti lavori, avranno anche 
maggiore facilità di confrontare l'andamento e i 
risultati del servizio della giustizia nelle diverse 
sedi del regno. Ripeto quindi che mi sarà molto 
grato di soddisfare il giusto, desiderio espresso dal-
fonorevoie Lacava, seppure non è già soddisfatto} 
com? io ho ragione di ritenere. 

1ACAVA, La i ingrazio. 

PRESIDENTE. Se non vi sono altre osservazioni, 
sarà approvato il capitolo 8 in lire 6,040,000. 

(È approvato.) 
L'onorevole Orispi ha presentato un progetto di 

legge, che verrà trasmesso agli uffizi. 
Ha pure presentato un progetto di legge l'onore-

vole Bigìiati, il quale sarà parimente trasmesso agli 
uffizi. 

Annunzio alla Camera ohe la Giunta per la veri-
ficazione delle elezioni ha presentata la relazione 
sull'elezione del collegio di Valenza. 

Questa relazione sarà deposta presso la Segre-
teria della Camera. Domani al tocco seduta pubblica. 

La seduta è levata a ore 6 30. 

Ordine del giorno per la tomaia di domani : 

1° Verificazione di poteri ; 
2° Seguito della discussione dello stato di prima 

previsione della spesa del Ministero eli grazia e giu-
stizia per il 1875 ; 

8° Discussione delio stato di prima previsione 
della spesa pel 1875, del Ministero di agricoltura e 
commercio ; 

4° Discussione del progetto di legge per assegna-
mento di indennità di trasferta agli ispettori sco-
lastici ; 

5° Discussione dello stato di prima previsione 
della spesa pel 1875, del Ministero della pubblica 
istruzione. 


